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			1

			Annie Grissom lavorava nel mondo del cinema da sei anni. Il suo compito era quello di addestrare gli animali a eseguire i trucchetti più svariati. Aveva istruito i cani a camminare sulle zampe posteriori, ad abbaiare dando quasi l’impressione di parlare, a giocare a fai-come-me e a esibirsi in una lunga serie di numeri che, con un po’ di effetti speciali, risultavano sorprendenti, di quei giochetti che facevano raddrizzare la schiena agli spettatori. «Come avranno fatto?».

			Tuttavia, nessuno le aveva mai chiesto di insegnare a un cane a correre su un prato in fiamme.

			«Mi scusi, Mr Sloane», esordì, per quella che le sembrò la centesima volta quel giorno. Su quel set non faceva che scusarsi, soprattutto con il regista. Sfogliò di nuovo il copione. «Non riesco a trovare questa scena dell’incendio nel prato».

			«È un colpo di genio che mi è venuto ieri sera. Visto che stiamo girando un film ambientato in un ranch, ho pensato che sarebbe stato perfetto. Allora, sei capace di far fare questa cosa a Petey o devo trovare una nuova stella per il mio film?». Le rivolse uno sguardo truce, come se la sua riluttanza fosse un’enorme seccatura per lui.

			«Spidey», mormorò la ragazza. Fingendo di sfogliare il copione per l’ennesima volta, si sforzò di pensare.

			«Cosa?», le urlò Mr Sloane. Urlava un sacco. Annie odiava lavorare per quelli che urlavano. Era inconcepibile, visto che di solito avevano fatto carriera per nepotismo o grazie a un amico di famiglia e non per i loro meriti; perciò, per assicurarsi che le cose fossero fatte come volevano, avevano l’abitudine di strillare parecchio. Quando aveva firmato il contratto per quel film, Annie sapeva che Mr Sloane non aveva un’ottima fama, ma non pensava che sarebbe stato così terribile.

			«Il mio cane si chiama Spidey», disse, facendo del suo meglio per continuare a sorridere. «E non vorrei fare la rompiscatole, ma si innervosisce se sente la gente urlare».

			«Cosa?». Sloane le abbaiò in faccia a tutto volume, il naso viola.

			«È una delle regole scritte nel contratto di cura dell’animale», continuò. «Non alzare la voce sul set, non toccare l’animale, a esclusione dell’addestratrice, non dare all’animale cibo extra. Tutto questo rischia di interferire con il mio lavoro».

			Il regista la guardò, gli occhi ridotti a due fessure. «Vuole dirmi come devo fare il mio lavoro, signorina…».

			«Grissom», gli rammentò Annie, affabile. «E no, non mi permetterei mai. Io sono solo un’addestratrice, ma conosco il mio cane, signore. Si innervosisce in presenza di voci forti».

			Mr Sloane brontolò e incrociò le braccia al petto, stringendosi sulla camicia il copione ben impaginato – e ignorato spesso e volentieri. «Quindi mi sta dicendo che, se abbasso la voce, gli farà fare la scena?».

			Annie si morse il labbro. Quello era un altro paio di maniche. «I numeri complicati richiedono tempo. Ho bisogno di tempo per illustrargli la scena e farlo sentire a suo agio con quello che gli succede attorno. Ho le competenze per farlo, ma non posso sapere come reagirà al fuoco».

			«Quindi le serve più tempo», commentò Sloane in tono piatto. «Come al solito. Come mai la cosa non mi sorprende?». Si pizzicò il dorso del naso. «Questa è una produzione cinematografica, Miss Grissom. Lei sa che il tempo è denaro».

			«Lo so». Sapeva anche che quel genere di cose dovevano esserle comunicate per tempo, per poterci lavorare con Spidey. Buttarle lì così all’ultimo momento non era vantaggioso per nessuno. «Il tempo è denaro, me ne rendo conto benissimo. Semplicemente, non credo che il cane reagirà bene a una corsa tra le fiamme, non essendo preparato».

			«Mi sta dicendo che non può farglielo fare», disse il regista in tono arcigno. Spostò il peso da un piede all’altro, come se questo potesse farlo sembrare più autoritario. «Ho assunto un’addestratrice di cani. Se non addestra quel maledetto cane, allora per cosa la paghiamo?».

			Annie ignorò il suo atteggiamento sgradevole. Mr Sloane aveva le mani legate e lei lo sapeva. Avevano già girato gran parte delle scene, ormai non poteva sostitui-re il cane. Il regista aveva insistito per avere un Boston terrier bianco con un orecchio nero. Annie ci aveva impiegato un’eternità per scovare un trovatello del colore giusto. In realtà Spidey non aveva l’orecchio nero, ma quell’inconveniente era stato risolto con il trucco. In quel momento il cane era seduto sull’erba lì vicino, la testa tra le zampe, e la osservava attentamente.

			Era proprio un bravo cagnolino. Meritava di meglio. Sicuramente non si meritava quel lavoro, né quel regista. Annie passò a un tono più pacato e cercò di tenere testa a Mr Sloane. «So che lavorare a un film con gli animali può essere molto difficile e stressante, Mr Sloane. Sta facendo un ottimo lavoro nel capire quanto possano essere complessi gli animali». Buttare lì qualche complimento non guastava, anche se erano bugie. «Ma se cambiamo le scene devo essere avvisata in anticipo per preparare Spidey. Questa è una cosa grossa».

			Il regista aggrottò le sopracciglia e scosse appena la testa. «Questa sarà la scena madre del film. Dobbiamo girarla. Se non è in grado di farlo, è licenziata».

			Annie si morse il labbro. Sapeva che quelle parole erano solo aria fritta: arrivati a quel punto della produzione, Sloane non poteva rimpiazzare né lei né il cane. In ogni caso, la stava facendo innervosire. Più urlava, più sarebbe stato difficile girare tutte le scene successive. Spidey era sensibile al tono di voce alto; se il cane associava la paura a Sloane e al suo set, Annie non avrebbe ottenuto più nulla da lui, nemmeno incoraggiandolo con qualche bocconcino.

			«C’è qualche problema?». Una donna si avvicinò a loro con una cartellina in mano e un sorriso cortese.

			Annie tirò quasi un sospiro di sollievo. Quel giorno era presente la delegata dell’American Humane Association, che aveva il compito di assicurarsi che gli animali fossero trattati correttamente. Era intervenuta appena in tempo. Ovviamente Annie non poteva fare la spia ai danni del regista – sarebbe stata una strada sicura per farsi licenziare e non avrebbe mai più lavorato, nemmeno ai film del futuro, per tutti i secoli dei secoli – ma poteva far valere le sue ragioni.

			«Mr Sloane e io stavamo giusto discutendo di un numero imminente». Annie fece finta di sfogliare il copione, anche se lo conosceva già a memoria. «Ho programmato l’addestramento di Spidey alla perfezione, Mr Sloane». Accidenti, aveva una gran riserva di bugie quella mattina. «Perciò, se dobbiamo aggiungere una scena con un incendio, ho bisogno di sapere quali numeri dobbiamo eliminare, così posso destreggiarmi tra i vari esercizi in maniera adeguata».

			Le sopracciglia della delegata schizzarono verso l’alto. «Una scena con un incendio?». Al cenno laconico di Sloane, la donna indicò davanti a sé. «Con tutti questi cavalli sul set? Pensa davvero che sia saggio? Ultimamente il clima è stato molto secco».

			«Faremo tutto in maniera sicura», abbaiò Sloane. Di colpo, la sua collera trovò un nuovo bersaglio.

			Annie bofonchiò qualcosa a proposito di un esercizio che doveva fare con Spidey e si defilò, dirigendosi verso l’ombrellone disposto sul set. Il Wyoming era tutto pianure ondulate e luce infinita. Ottimo per le riprese, terribile per i cani a pelo bianco e corto che si scottavano in un batter d’occhio.

			Come il povero Spidey.

			In quel momento aspettava pazientemente al fresco. Il suo piccolo amico adorava crogiolarsi al sole, ma diventava rosso vivido sotto il pelo bianco, perciò gli aveva insegnato ad aspettarla sotto l’ombrellone. Adorava quel piccoletto. Di tutti i cani con cui aveva lavorato in passato e per cui aveva un debole, Spidey era al primo posto. Era sveglio, divertente, si faceva volere bene. Aveva un carattere molto strano. Adorava le persone, i cavalli e stare sul set. Tuttavia, la gente che alzava la voce lo terrorizzava e certi oggetti lo facevano scattare e abbaiare come un pazzo. Tipo la palla. Se vedeva una palla perdeva la testa e abbaiava e ringhiava fino a quando Annie non la nascondeva. Era una cosa stranissima.

			Al suo piccolo amico piaceva il formaggio.

			Annie si sedette sull’erba accanto a lui e gli accarezzò l’orecchio non tinto, morbidissimo. «Chi è il mio cagnolino preferito?».

			I precedenti padroni gli avevano tagliato la coda, perciò Spidey non aveva niente da agitare, ma scosse i quarti posteriori con entusiasmo e tirò fuori la lingua, felice, il muso tozzo rivolto all’insù, verso di lei, in adorazione.

			Annie rimase lì all’ombra a fargli le coccole, cercando di alleviare l’ansia che potevano avergli causato le urla di Sloane. Poi tirò fuori la crema solare per cani e gliela spalmò per l’ennesima volta. Nel frattempo cercava di escogitare un modo per far correre Spidey su una pianura in fiamme anche se, per istinto, gli animali odiavano il fuoco.

			Sospirò. Si poteva fare, ma ci sarebbero volute settimane di preparazione… Settimane che lei non aveva.

			Magari il regista avrebbe cambiato idea un’altra volta. Dopotutto, era già capitato. Magari doveva solo aspettare.

			Nel frattempo, Annie accarezzò il pelo corto e ispido di Spidey e gli ripeté mille volte che era un bravissimo cagnolino.

			Sul set cinematografico si passava un sacco di tempo ad aspettare. C’erano scene da allestire, luci da posizionare nel modo giusto, animali da preparare perché stessero al proprio posto sulla scena e attori che a volte erano più cocciuti di qualunque cane o cavallo. L’attore protagonista di L’uomo perfetto era un bravo ragazzo di nome Chad Weathers. Chad aveva recitato in una serie di film sui supereroi che avevano avuto successo alla fine degli anni Novanta, ma che poi si erano trasformati in un fiasco. Adesso era costretto ad accettare ruoli come quello, in cui interpretava un cowboy con un cane parlante che lo aiutava a trovare l’amore. La sceneggiatura era melensa e Annie, da brava addestratrice di cani, non capiva perché un cowboy rude e scontroso dell’Old West dovesse avere un Boston terrier e non un cane più grosso. Ma pazienza, non era pagata per pensare.

			Dopo il loro battibecco, Mr Sloane era di cattivo umore e Chad si era lamentato di alcune nuove scene nel suo copione, perciò quel pomeriggio camminavano tutti in punta di piedi. Annie fece del suo meglio per starne fuori e si esercitò con Spidey su alcuni comandi orali. C’era una scena in cui il cane doveva prendere una scatolina con le fedi nuziali e posarla con attenzione ai piedi di Chad Weathers, perciò gli stava insegnando il comando “portalo”, premiandolo con dei bocconcini ogni volta che eseguiva correttamente l’esercizio.

			Girarono una scena veloce, in cui Spidey doveva stare al fianco di Chad mentre attraversavano lo scenario dell’Old West. Poi l’attore si mise a urlare col regista e se ne andò nella sua roulotte, infuriato. Sloane fece lo stesso. Fu la fine delle riprese, per quel giorno. Annie sospirò mentre applicava un altro strato di crema solare al cane, a sue spese. «Non c’è da stupirsi se abbiamo sforato il budget», mormorò tra sé e sé. «Non è colpa tua, Spidey».

			«Certo che no», disse una voce. Annie alzò lo sguardo e vide Katherine che si avvicinava. La donna le fece un cenno di saluto con la mano e si sedette sull’erba di fronte a lei, a gambe incrociate, tenendosi ben lontana dal cane. «Quei due zucconi stanno facendo perdere tempo a tutti. Non è colpa degli animali, questo è poco ma sicuro».

			Katherine era quanto di più vicino a un’amica per lei. Annie era un po’ introversa. I bambini di Hollywood venivano trascinati da un set cinematografico all’altro per anni e da grandi o diventavano melodrammatici o diventavano introversi. Annie era tra i secondi. Katherine era di Boston, aveva un accento marcato e non aveva mai conosciuto uno straniero. Era l’assistente degli addestratori di cavalli; in altre parole, passava la maggior parte del tempo a raccogliere escrementi o a sbrigare commissioni. Però aveva sempre un atteggiamento allegro e amava gli animali. Inoltre, rispettava le regole e non cercava mai di accarezzare Spidey, né di dargli da mangiare; Annie gliene era grata. I grandi attori erano sempre convinti che le regole per loro non valessero. Non era facile convincere un premio Oscar pagato milioni che non poteva accarezzare il suo simpatico cane sulla testa.

			Katherine era stufa quanto Annie delle buffonate di quel set. Si fermò sotto l’ombrellone per fare una pausa, si tolse i guanti e se li posò in grembo.

			«Stanno ancora parlando della scena dell’incendio?», volle sapere Annie.

			Katherine scosse la testa. «Quella signora dell’organizzazione lo ha convinto a non farla. Ha detto che è troppo pericoloso per i cavalli».

			Annie non disse niente, ma storse appena la bocca mentre accarezzava di nuovo la testa a Spidey. Sul set i cani non ricevevano mai lo stesso rispetto dei cavalli.

			«Adesso dice di voler fare una lunga ripresa con la mandria in corsa», disse Katherine. «Vuole qualcosa di grosso per la scena clou. Tanti cavalli, un gran correre su per le colline e per la scenografia».

			Annie impallidì. «Deve esserci anche Spidey in questa scena?». Katherine annuì e Annie sospirò. «È brachicefalo. Se corre troppo rischia di affaticarsi. Non è portato per questo genere di cose». Esattamente come aveva detto e ridetto cento volte, quando avevano insistito per avere un Boston terrier anziché un cane da pastore. E adesso, be’, ecco qua.

			Katherine si strinse nelle spalle. «Magari, se riprendono la scena dall’alto, possono usare un cane addestrato per queste cose».

			«Forse». Ma sarebbe stata un’impresa far capire al regista la necessità che c’era dietro a quella scelta.

			«In ogni caso Sloane se ne starà rinchiuso con gli autori e con Chad per il resto della giornata. Siamo libere di tornare in città». Sorrise raggiante. «Ci troviamo al bar a bere qualcosa. Dovresti venire. Abbiamo quasi finito con questo film, poi potremo lavorare a qualcosa di serio. Dobbiamo festeggiare. Ho sentito che c’è un grosso studio che vuole fare un western di punta da far uscire in estate. Magari gli serviranno dei cani».

			Annie le sorrise; era carino da parte sua pensare a lei. Questo servì a ricordarle che il mondo del cinema non era frequentato solo da brutte persone. Solo perché il regista era un tipo difficile, non voleva dire che quella non fosse una bella esperienza. «Non saprei», disse, esitante. «Non sono una gran bevitrice e probabilmente a Spidey farebbero bene un po’ di attenzioni…».

			«Non staremo fuori fino a tardi», disse Katherine. «Viene anche l’assistente di Chad. Puoi sempre metterle la pulce nell’orecchio e farle notare che Chad sembrerebbe più eroico con dei tagli ravvicinati, anziché con delle riprese a tutto campo da lontano».

			«Sai bene cosa dire per convincermi, eh?»

			«Già», disse Katherine fieramente. «Prendiamo l’autobus, andiamo a cambiarci e vediamo che tipo di vita notturna ha da offrire questa cittadina».

			Annie trattenne un sospiro, studiò il musetto di Spidey e gli tracciò la curva del cranio con un dito. Aveva gli occhi chiusi e sembrava stanco. Non gli sarebbe dispiaciuto stare qualche ora da solo nella sua cesta. «Magari posso comprare del formaggio, giacché siamo in città».

			«A patto che vieni a bere qualcosa con noi», disse Katherine, categorica.

			«Va bene», concesse Annie.





	
			2

			«Vedo gente del film», osservò Jordy, portandosi la birra alle labbra. «Sono ovunque. E nemmeno si accorgono di essere antipatici».

			Dustin sbuffò e scosse la testa. Giocherellava con l’etichetta della bottiglia di birra. Approfittò del commento di Jordy per guardarsi intorno. Erano al Painted Barrel Saloon. Per una cittadina di circa duecento anime, c’era un insolito viavai nel locale; con i forestieri che si accalcavano per prendere da bere, quella sera era pieno. A differenza di Eli, che se ne stava rintanato al ranch con la sua bella mogliettina, a Dustin faceva piacere vedere facce nuove in città. In genere Painted Barrel gli sembrava un posto minuscolo. Persone nuove significavano nuove chiacchiere. Nuove donne? Be’, non gli dispiaceva vedere qualche faccia nuova.

			«Dovresti trovarti una bella ragazza di città con cui fare lo scemo», disse il vecchio Clyde a Jordy. «Una non troppo sveglia, altrimenti capirebbe che sei un sacco di merda».

			Jordy non si offese. Rise sotto i baffi. «Non mi dispiacerebbe conoscere una ragazza», disse, ispezionando avidamente i volti femminili all’interno del locale. «È passato parecchio tempo dall’ultima volta che sono uscito con qualcuna. Non ci sono molte donne in giro da queste parti».

			«Sei uscito con qualcuna?», lo canzonò il vecchio Clyde.

			Stavolta fu Dustin a sorridere. «Delle belle fanciulle con quattro zampe».

			«Ah-ah», fece Jordy. Rivolse un cenno del capo a Dustin. «Sei tu lo sciupafemmine della città. Perché non mi dai qualche dritta? Come fai a conquistarle tutte, mentre io faccio sempre fiasco?»

			«Ti accontenterò», disse Dustin. Finì la sua birra e appoggiò la bottiglia sul tavolo. Diede una gomitata a Jordy. «Ma in cambio il prossimo giro tocca a te».

			Il giovane cowboy si alzò subito e si fece strada tra la folla, tenendosi il cappello mentre si dirigeva verso il bancone per fare rifornimento. Accanto a Dustin, il vecchio Clyde fece una smorfia. «Non so che consiglio potresti dargli, a parte smetterla di comportarsi come un maledetto idiota».

			Dustin scosse la testa. «È entusiasta. A un certo punto smetterà di fare l’idiota». Sperava. «È solo un bambino. È tutto nuovo per lui».

			«Mica tanto», ribatté il vecchio Clyde. «Cos’ha, cinque anni meno di te?».

			Ah. Sì, gli sembrava di sì, anche se Jordy si comportava come uno molto più giovane. «Sarà cresciuto nella bambagia», suggerì. Lui se la cavava da solo da quando aveva sedici anni, perciò non aveva avuto una famiglia che lo proteggesse dalle asperità della vita. In un certo senso, Dustin lo invidiava. Non che la sua fosse una vita dura… Sapeva solo cosa non voleva. Jordy era ancora ingenuo, entusiasta e alquanto innocente e questo lo faceva sembrare molto più giovane.

			Dustin ridacchiò tra sé e sé: Jordy era innocente quanto qualunque altro ragazzo con in testa solo le donne. In quel momento parlava con una donna bellissima, alta, con la pelle scura e una lunga treccia nera. Era chiaro che quella ragazza non voleva avere niente a che fare con il giovane cowboy.

			«Deve capire che le donne non vogliono uno che gli sbavi addosso», commentò Dustin, staccando quello che rimaneva dell’etichetta della birra. «Così si spaventano e scappano».

			«Non saprei. Sono troppo vecchio per le donne e per tutte queste fesserie», disse il vecchio Clyde. «Io voglio solo riposarmi con i miei cani».

			«Parli come un vero scapolo».

			Il vecchio Clyde fece spallucce. «Sono già stato sposato una volta e adesso siamo entrambi più felici se facciamo finta che l’altro non esiste. E tu quand’è che ti sistemi?». L’amico gli diede una gomitata. «Alla tua età un uomo inizia a pensare alla famiglia».

			Ventinove anni? Era quella l’età in cui cambiava tutto? «Non ho intenzione di mettere su famiglia», rispose.

			«Nessuno fa il cowboy per sempre. Be’, tranne me. Poi però rimango incastrato con idioti come Jordy». Clyde storse il naso. «Povero ragazzo, è un citrullo».

			Dustin lanciò un’occhiata verso il bancone. Jordy aveva un’espressione costernata mentre la fanciulla si allontanava alzando gli occhi al cielo. “Ahia”. Debitamente annientato, Jordy tornò da loro con tre bottiglie di birra. «Non lavorerò al ranch per sempre», disse pigramente Dustin a Clyde. «Ho altri progetti».

			«Ci sono un sacco di ragazze stasera», osservò Jordy, accasciandosi sul tavolino di fronte agli amici. Porse loro le birre. «E a quanto pare non sono interessate ai cowboy».

			«Mah, ti sbagli», ribatté Dustin. «Tutte le donne di questo pianeta sono interessate ai cowboy. Dipende tutto da come te la giochi».

			«Ah, pazienza». Jordy bevve un sorso di birra e si accasciò di nuovo sulla sedia, totalmente sconfitto.

			Dustin era mai stato così giovane? Di sicuro si sentiva vecchio già a sedici anni. Prese la birra piena e si mise a giocare con l’etichetta, sorridendo. «Se non vuoi i miei consigli, dillo e basta».

			Jordy fece un verso impaziente. «Tutti sanno che rimorchi qualsiasi ragazza tu voglia. Perciò, sì, voglio i tuoi consigli».

			Poteva anche avere tutte le ragazze che voleva, ma forse era proprio per quello che lo annoiava tutto. Da quelle parti non c’era più nulla che suscitasse il suo interesse e questo era un chiaro segno che era ora di fare le valigie e partire al più presto. Era ora di trovare un altro ranch, una nuova città, una nuova avventura. Forse stavolta avrebbe finalmente prelevato tutti i suoi risparmi per comprare quella barca. Non era ancora sicuro. «D’accordo. Jordy, amico mio, il primo passo è capire cosa cerchi in una ragazza. Cerchi una relazione a lungo termine o vuoi solo divertirti un po’? Dovrai scegliere di conseguenza». Indicò la sala. «Non puoi puntare un bel faccino qualunque e lanciarti».

			Adesso Jordy sembrava confuso. «Che cavolo vuoi dire?»

			«Voglio dire che se vuoi solo divertirti devi trovarti una Ragazza-Passatempo. Non puoi lanciarti su una seria e aspettarti che voglia solo amoreggiare un po’. Quella ragazza che avevi puntato al bancone? Lei vuole una cosa seria, e lo sa, perciò non ha tempo per te».

			Jordy piegò la testa di lato, come un cucciolotto. «Ma come fai a capirlo?».

			Dustin si strinse nelle spalle. «Lo so e basta. Lo capisco sempre». 

			Forse sapeva riconoscere le Ragazze-Passatempo perché anche lui era un Ragazzo-Passatempo – non era mai pronto per sistemarsi, non cercava mai più di una notte di leggerezza. Tutte quelle che non si classificavano come Ragazze-Passatempo erano ragazze serie, dunque off-limits, perché lui non era quel tipo di ragazzo.

			«Okay. Allora che mi dici della bionda accanto a lei?». Jordy indicò con il mento le donne accalcate al bancone.

			Dustin lanciò una rapida occhiata in quella direzione. «Ragazza-Passatempo».

			«Ma come fai?».

			Dustin diede un’alzata di spalle. «Si vede dall’atteggiamento. Lo so e basta». Proprio in quel momento la ragazza si protese per dare un bacio all’uomo accanto a lei, il quale parve sorpreso di ricevere simili attenzioni.

			«Va bene, allora devi analizzare ogni donna possibile al posto mio e trovarmi una con cui uscire. Che mi dici di Nina?», chiese subito Jordy.

			«Nina che lavora al negozio di alimentari?». Quando il ragazzo annuì, Dustin rispose: «Ragazza-Passatempo. Le piace andare in giro a divertirsi». Era uscito con lei una volta. Se l’erano spassata un po’, si erano baciati, ma non erano mai andati oltre – con grande dispiacere di Nina. Più che altro, Dustin amava il brivido della caccia. Gli piaceva perdere tempo con le ragazze e fare il cascamorto, ma nel momento in cui una donna voleva di più lui faceva un passo indietro. Non voleva dare un’impressione sbagliata. Purtroppo, dato che usciva con parecchie ragazze, aveva già la reputazione di donnaiolo, ma almeno non si lasciava dietro una sfilza di figli – e di cuori infranti – sparsi per le Montagne Rocciose. Non trovava giusto illudere le donne, visto che non era interessato a impegnarsi.

			E poi aveva già altri progetti per il futuro.

			Jordy sembrò un tantino demoralizzato. «Penso di essere interessato a una ragazza seria. Credo».

			«La prima ragazza era una seria», gli fece notare il vecchio Clyde.

			«Ma non era interessata a fare sul serio con me», ammise Jordy con un sorrisetto imbarazzato. «Voglio una ragazza a cui piaccio per quello che sono. Una persona con cui sistemarmi e a cui posso tenere la mano in chiesa durante la messa».

			No, Dustin non era mai stato giovane come Jordy, ne era convinto. «Capisco. Be’, non sarà facile trovare la ragazza giusta per te in un bar. Dubito che potrebbe essere una che lavora nel cinema». Stava individuando parecchie Ragazze-Passatempo in mezzo alla folla.

			«Che mi dici di quella con i capelli rossi, lì nell’angolo?», chiese Jordy. «Quella piccolina».

			Dustin si guardò attorno e non vide nessuna donna con i capelli rossi. Il locale era pieno di gente. Quando andava bene, il Painted Barrel Saloon faceva cinque o sei tavoli. Quella sera erano tutti occupati e c’erano solo posti in piedi. Il barista correva avanti e indietro per cercare di servire tutti. «Quale?»

			«È al bancone, nell’angolino. Ha un sacco di lentiggini». Jordy sogghignò. «È piuttosto carina, ma non sorride molto».

			«Non la vedo. Devo guardarla bene per capire che tipa è». Non era mai solo una questione di apparenza, o di abbigliamento. Dustin aveva imparato ormai da molto tempo che le ragazze si vestivano in un certo modo solo per impressionare le altre ragazze, non gli uomini. Era il modo di fare, il modo di ridere. L’atteggiamento nei confronti della vita.

			«Te l’ho detto, è al bancone». Jordy tirò fuori il portafoglio, sbatté un biglietto da dieci dollari sul tavolo e lo spinse verso Dustin. «Vai a parlarle e scopri se è il mio tipo».

			Dustin brontolò tra sé e sé. Avrebbe voluto dire a Jordy che quelle erano solo stupide chiacchiere davanti a una birra, che se voleva una cosa seria doveva andare lui stesso a parlare con lei. Avrebbe voluto dirgli che sapeva distinguere le ragazze solo perché faceva il galletto con tutte ed era uscito con così tante donne che ormai aveva imparato a riconoscere uno spirito inquieto. Ma con le storie serie era un disastro e non poteva dargli alcun consiglio al riguardo.

			Il vecchio Clyde gli diede un calcio sotto il tavolo. 

			“Maledizione”. Con una rapida occhiata al volto segnato di Clyde, Dustin si alzò, afferrò i dieci dollari e si fece strada tra la folla. Il locale era gremito, perciò si tolse il cappello da cowboy, per evitare di colpire in viso qualche cliente ignaro, e se lo strinse al petto con fare protettivo. Nel frattempo, studiò la folla. C’era tanta gente, uomini e donne di ogni età. La maggior parte di quei volti gli era estranea, perciò dovevano essere tutte persone venute per girare quel film. Ad alcuni si leggeva chiaro in faccia che erano sposati e che erano lì a bere perché a Painted Barrel non c’era molto altro da fare. Stavano seduti a un tavolo a guardare i cellulari e sembravano annoiati. Altri invece erano lì per divertirsi, come dimostravano la ressa davanti al bancone e il modo in cui stavano appiccicati gli uni agli altri, ridendo e parlandosi addosso. Le persone si ammucchiavano sempre come sardine quando c’era da bere, come se stando seduti a un tavolo non potessero bere lo stesso. Ah, vabbè. Dustin si guardò intorno, sforzandosi di adocchiare una donna che potesse essere il tipo di Jordy. Il suo amico era un bravo ragazzo. Be’, non era esattamente un ragazzo, era solo qualche anno più piccolo di lui, ma aveva un animo molto più innocente. Sì, una giovane innocente sarebbe stata perfetta per un sognatore come Jordy.

			Dustin suppose che le sarebbe dovuta piacere la vita da ranch, visto che Jordy non sapeva fare altro. Accidenti, lavorava con loro da un anno e non era molto bravo nemmeno in quello. Dustin studiò la calca davanti al bancone, cercando una donna di bassa statura e con i capelli rossi. In effetti, c’era una ragazza che si nascondeva in fondo alla sala. Stava praticamente schiacciata contro il muro per scansare il tizio che le dava le spalle e che gesticolava in modo esagerato, assorto nella conversazione con un’altra donna. Be’, forse poteva salvarla da quella situazione e approfittarne per stabilire se era il tipo giusto per Jordy.

			Dustin si avvicinò e riuscì a intrufolarsi accanto a lei. Appoggiò il cappello sul bancone. «Signora».

			Lei gli rivolse un sorriso educato, poi distolse lo sguardo e scrutò tra la folla, come cercando un volto familiare che andasse a salvarla.

			«Non voglio importunarti. Sono qui solo per salutarti e dirti che al mio amico farebbe piacere offrirti una birra». Non avrebbe fatto male mettere una buona parola per Jordy, giacché c’era. Gli piacque quella ragazza. Come aveva notato il suo amico, aveva un aspetto troppo integro per stare in mezzo a quella comitiva. La gente del cinema era un calderone di culture e di etnie – e per Painted Barrel quella era una boccata d’aria fresca – ma molti avevano uno stile di vita sfrenato. Dustin era piuttosto sicuro che la donna che aveva di fronte indossasse una seconda pelle per riuscire a stare in un posto così poco adatto a lei. Quella sera il locale erano pieno di scollature, di minigonne e pantaloni attillati, sia tra gli uomini che tra le donne. Non c’era niente di male, ma quella ragazza sembrava un pesce fuor d’acqua.

			Tanto per cominciare indossava un maglione talmente brutto che avrebbe fatto storcere il naso persino a sua nonna. Era arancione e marrone, con un motivo a scacchi sulle maniche e una fantasia a zig-zag sulle spalle; una roba che si poteva indossare solo dopo aver perso una scommessa. «Ehm, bel maglione».

			Lo fulminò con lo sguardo.

			La cosa lo fece sorridere. Per essere una tipa dall’aspetto così genuino, era capace di uccidere con lo sguardo. Aveva un’aria incredibilmente innocente, proprio come aveva suggerito Jordy. I capelli color carota erano divisi da una riga al centro e le ricadevano sulle spalle in onde folte e ribelli. Anche le sopracciglia erano arancioni, le ciglia chiare, e sembrava che ogni centimetro della sua pelle fosse coperto di lentiggini. Era affascinante, portava appena un velo di lucidalabbra sulla bocca ed era chiaro che non si era agghindata per impressionare qualcuno.

			A Dustin piacque la cosa.

			Inoltre sembrava decisamente poco interessata a lui, il che voleva dire che era una ragazza seria. Dustin attirava le ragazze facili: erano affascinate dal cappello, dal suo bell’aspetto rude, dal suo sorriso schietto. Non gli capitava spesso di imbattersi in una sfida. Avrebbe dovuto parlarle di Jordy, ma non poté resistere alla tentazione di flirtare un po’, solo per vedere come l’avrebbe gestita. «Mi chiamo Dustin. Non sei di queste parti, vero?»

			«No». Guardò il barista, disperata, ma quello era dalla parte opposta del bancone e parlava con una bionda carina.

			«E tu hai un nome, ragazza col maglione?»

			«Sì».

			Dustin ridacchiò: evidentemente voleva rendergli le cose difficili. Vedendolo così divertito, la ragazza arricciò la bocca in un sorriso impercettibile e riluttante. Il cowboy ci riprovò. Si chinò in avanti e avvertì una zaffata strana, un odore pungente che non riuscì a identificare. Che diavolo stava bevendo? Non aveva importanza. Decise di sfoderare il suo charme. Nella maggior parte dei casi sapeva come prenderle e in genere le donne reagivano bene davanti a un sorriso pronto e a un ragazzo che sapeva farle ridere. «Se indovino, la smetti di rispondermi a monosillabi?»

			«La vedo dura». Le si contrasse la bocca, come se stesse cercando di trattenere una risata.

			«Mmm. Credo che correrò il rischio». Piegò la testa di lato, studiandola. «Potrei optare per una scelta banale e dire che ti chiami Angel, perché sei un angelo sceso sulla Terra, ma temo che mi faresti ingoiare il cappello. Non mi sembri una tipa schizzinosa, quindi non penso sia una roba ridicola, tipo Chandelier».

			La ragazza lo guardò con gli occhi stretti.

			Dustin alzò le mani. «Okay, so riconoscere una sconfitta. Volevo solo salutarti e dirti che il mio amico ti stava ammirando da lontano».

			«Il tuo amico», ripeté. «Quale amico?». Quando Dustin indicò Jordy, lei gli rivolse un’occhiata pungente. «Ci ha provato con la mia amica Michele l’ultima volta che è stato qui. Poi ci ha provato con Katherine. E con Mandy. Adesso ha deciso che sono io il suo prossimo bersaglio?». Catturò l’attenzione del barista e mise i soldi del conto sul tavolo. «No, grazie».

			Quando la ragazza si alzò per andare via, il maglione le si tese sul petto. Dustin intravide la sagoma di un oggetto grosso e quadrato e avvertì di nuovo quell’odore strano e intenso. Si sentì un po’ in colpa per averla fatta scappare. Gli sarebbe piaciuto parlare con lei fuori da quel locale. Sembrava sveglia e arguta, cosa che lo incuriosiva molto. Ah, vabbè. Fece un cenno al barista. «Tre birre».

			La rossa era andata via da appena un secondo che qualcuno occupò il suo sgabello. Una donna con i capelli castani corti e un sorriso assassino. Gli lanciò uno sguardo civettuolo. «Ciao, sconosciuto».

			Dustin ricambiò educatamente il sorriso. Normalmente avrebbe colto al volo l’offerta di quella donna che aveva voglia di divertirsi. Un’altra Ragazza-Passatempo che aspettava solo di trascorrere la serata con qualcuno che aveva la stessa voglia di svagarsi. Dustin conosceva bene quel gioco. Avrebbero parlato per un po’. Lui le avrebbe offerto da bere. La partita si sarebbe fatta intensa, bollente. Si sarebbero spostati sulla pista da ballo e sarebbero passati al livello successivo. Avrebbero fatto un giro in macchina, se la sarebbero spassata e sarebbero finiti da qualche parte a guardare il sole sorgere sulle montagne. Forse lei gli avrebbe chiesto di andare da lui, ma Dustin diceva sempre di no. Forse l’avrebbe tirata per le lunghe e sarebbe uscito con lei ancora una o due volte. Non di più. Poi lei gli avrebbe fatto capire che voleva di più e lui… Be’, lui cercava solo il brivido della caccia.

			All’improvviso tutto quello lo fece sentire stanco. Era tutto così prevedibile… La donna dai capelli rossi, con il suo totale disprezzo per il suo fare ammiccante, aveva stuzzicato il suo interesse. Almeno quella era una novità.

			«Posso offrirti da bere, cowboy?», chiese la bellissima donna al bancone, inarcando un sopracciglio.

			Quand’è che divertirsi era diventato così… noioso?
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			Dustin riuscì a liberarsi della bella ragazza al bancone senza ferire i suoi sentimenti. Servirono molte lusinghe e un drink, ma la lasciò che sorrideva e ne fu sollevato. Normalmente avrebbe accolto tutte le promesse del suo sorriso, ma quella sera servì solo a ricordargli che aveva già vissuto tutto quello che c’era da vivere in quella città. Si sentiva in trappola ed era pronto a voltare pagina.

			Si sentì ancora più in trappola quando una bionda familiare gli si parò davanti.

			«Bene bene», esordì Theresa, togliendogli un granello di polvere immaginario dal colletto della camicia. «Guarda chi c’è qui. Mi stai evitando».

			«Ah, sì?». Dustin tenne un tono amichevole, anche se avrebbe voluto ringhiare dalla frustrazione. «Non vedo perché dovrei».

			«Stai attento, potresti ferire i miei sentimenti». Fece un finto broncio, le labbra rosse e carnose che richiamavano l’attenzione. Theresa era tutta in tiro, indossava un abitino nero attillato che a Painted Barrel era completamente fuori luogo. Non che questo l’avesse mai scoraggiata prima. Certo, era sexy. Dustin ci era uscito insieme qualche volta, prima di rendersi conto che era un disastro. Adesso non faceva che evitarla deliberatamente.

			«Sono un po’ impegnato al momento», le disse. Tuttavia, anche mentre cercava di scansarla continuò a sorriderle in maniera educata.

			«Ultimamente sembri sempre troppo occupato per stare con me». Theresa si avvicinò ancora di più e sporse il labbro inferiore. «Pensavo che ci frequentassimo».

			«Non capisco cosa te lo faccia pensare», le disse garbatamente, allontanando la mano che gli aveva messo sul petto. «Siamo usciti insieme due volte l’anno scorso. Fine».

			«Ma da allora non hai più visto nessun’altra».

			Come faceva a saperlo? «C’entra qualcosa?»

			«Per me sì», rispose Theresa con uno sguardo malizioso. «Se stai aspettando me, eccomi qua».

			«No, non sto aspettando». E prima che Theresa potesse fare di nuovo il muso lungo, Dustin si allontanò. Quella donna pazza e prepotente era una delle ragioni per cui ultimamente si sentiva un tantino in trappola in quella città. Realizzare che sarebbe andato via lo rattristò un po’. Gli piaceva lavorare al Price Ranch. Gli piacevano il vecchio Clyde e Jordy e anche Eli e Cass, che quella sera non c’erano perché lei si sentiva poco bene. Erano una specie di piccola famiglia. Forse proprio per questo Dustin ricominciava a sentire un certo prurito. Lui non era bravo con le famiglie.

			Consegnò le birre a Jordy e al vecchio Clyde, poi si scusò con loro dicendo che non era in vena di fare festa e che aveva trovato un passaggio per tornare al ranch. Non sapeva di preciso come sarebbe rientrato a casa, ma la notte era ancora giovane e un suo amico pompiere aveva iniziato a lavorare come Uber o Lyft – uno di quei servizi automobilistici – nel tempo libero. Poteva chiamarlo. Non gli andava di rovinare la serata a Clyde e Jordy. Era stata una primavera molto lunga per tutti loro, con la stagione delle nascite che iniziava a calmarsi solo adesso. Era la prima sera in cui riuscivano a divertirsi dopo parecchio tempo e non voleva rovinarla solo perché lui era di cattivo umore. Perciò diede una pacca sulla spalla ai due cowboy e uscì a respirare un po’ d’aria fresca, pace e silenzio.

			Fuori l’aria era tonificante. Nel momento in cui uscì dal locale affollato, Dustin si sentì subito meglio. Era una delle cose che gli piacevano di più della vita al ranch: la natura tutto intorno, pura e silenziosa. Sembrava che tutti gli abitanti di Painted Barrel fossero strizzati dentro al locale. Lì fuori la musica non si sentiva e nonostante le giornate fossero calde l’aria era pungente e frizzante per via delle montagne vicine. Nel cielo le stelle erano luminose e per un momento gli sembrò di essersi lasciato la civiltà alle spalle.

			Sentì il guaito di un cane.

			«Bravo, bello», mormorò una voce dolce.

			Dustin fece scorrere lo sguardo lungo la facciata in legno del locale. L’edificio era vecchio e trattandosi di un saloon i proprietari avevano fatto del loro meglio per dargli quell’aspetto da Old West. C’era un portico stretto, con la copertura in legno e un paio di sedie a dondolo. Vicino alle auto parcheggiate c’era una staccionata per legare gli animali: un paio di matusa andavano ancora in città a cavallo, a dispetto della vita moderna. Dustin e il vecchio Clyde erano arrivati con la jeep di Jordy. Si era quasi scordato che Clyde aveva portato i cani con sé. Li portava ovunque. I due, legati al guinzaglio, erano seduti all’estremità del portico, proprio dove Clyde li aveva lasciati.

			Seduta per terra accanto a loro c’era la sua rossa esuberante.

			Oh, bene.

			Dustin incrociò le braccia sul petto, si appoggiò contro la struttura del locale e si prese un momento per osservare la ragazza. Non si era ancora accorta di lui. I cani, che invece lo avevano visto, si misero a scodinzolare. Poi agitarono ancora più forte la coda quando la donna tirò fuori qualcosa dal maglione e la tenne sollevata.

			«Vediamo se il vostro padrone vi ha addestrati bene», disse a bassa voce. «Chi vuole darmi la zampa?».

			Subito, entrambi i cani le diedero la zampa. Lei rise, un suono dolce e pieno di allegria. Porca miseria, ora che aveva sentito quella risata anche Dustin avrebbe voluto darle la zampa.

			La ragazza diede ai cani un pezzetto di qualcosa e quelli mangiarono. Dustin sentì crepitare la plastica.

			«Che bravi ragazzi», ripeté la donna, accarezzando la testa agli animali. «Se potessi vi porterei tutti e due a casa con me».

			«Penso che il loro padrone avrebbe da ridire», commentò Dustin, strascicando le parole. Si avvicinò con passo volutamente pesante, per attirare la sua attenzione.

			Si era aspettato di vederla scattare o trasalire, di trovarle sul viso un’espressione colpevole per essere stata beccata, invece si limitò a sorridere. Si voltò a guardarlo da sopra una spalla. «I tuoi cani mi piacciono più di te».

			Di fronte a tanta onestà, Dustin non poté fare a meno di ridacchiare. Si avvicinò e si sedette sulla staccionata, mentre lei grattava i cani dietro le orecchie. All’interno del locale l’aveva trovata interessante, una figura sobria e stranamente solitaria in mezzo a una banda di festaioli. Lì, con i cani che la riempivano di pelo e le leccavano il viso… era splendida.

			Dustin era folgorato. Il vento le soffiò i capelli sul volto. Mentre lui stava a guardare, Gable, il cane più grosso, saltò in braccio alla ragazza e per poco non la mandò a gambe all’aria. Lei scoppiò di nuovo a ridere. Adesso sembrava una persona totalmente diversa. Dustin lo trovò affascinante. Non c’era niente di più bello di una donna così felice di coccolare un animale.

			Dustin pensò che se avesse incontrato una donna come lei tutte le sere al Painted Barrel Saloon non si sarebbe sentito così terribilmente annoiato. Quando la ragazza sollevò lo sguardo su di lui, in attesa, Dustin si sistemò sulla staccionata incrociando gli stivali. Intanto Gable continuava a leccarle le lentiggini. «Mi spiace dover dirottare la tua carenza di affetto su qualcun altro, ma quei cani non sono miei».

			«Oh». Sembrò sorpresa. «Però si vede che ti conoscono».

			«Sì. Sono del mio amico».

			Lei fece una smorfia. «Quello che offre da bere a tutte le donne che vede, nella speranza di farsi una scopata?».

			Un commento molto tagliente. Gli piacque, perché non si sbagliava. «Nah. Un altro amico, l’ottantenne che se ne sta seduto a ridere di quello che offre da bere a tutte le donne che vede».

			Il sorriso della donna si fece più ampio. «Be’, se non sei tu e non è il tuo amico, allora va bene». Grattò l’orecchio a un cane con gesto esperto. «Sembra che si prenda molta cura di voi. Vero, bello?»

			«Ti piacciono i cani?». Dannazione, ma che problema aveva? Poi le avrebbe chiesto cose stupide tipo “Ti piace respirare?” o “Che bel tempo, vero?”. In genere era tranquillo con le donne, ma solo perché giocava al loro stesso gioco. Questa ragazza, invece, sembrava non sapere nemmeno che esistesse un gioco. Da una parte la cosa lo intrigava, mentre dall’altra non sapeva cosa dire. Poteva farle dei complimenti sul suo aspetto, o sui suoi vestiti, fare un commento malizioso… Gli vennero in mente una dozzina di idee, ma le scartò tutte rapidamente. Voleva trattenere quella ragazza, vera e sorridente. Non voleva che lo ignorasse e che lo guardasse male.

			«Se non mi piacessero i cani, avrei un po’ di problemi col lavoro», disse in tono aspro. Quando la cagnolina più piccola, Leigh, le spinse il muso contro il maglione, non si scompose né urlò all’oltraggio. Rise sotto i baffi e la allontanò piano, accarezzandole il pelo bianco e folto. «Il tuo papà deve impegnarsi per educarti meglio. Mi sa che mi farebbe a pezzi pur di arrivare al mio formaggio».

			Dustin corrugò la fronte. Non era sicuro di aver sentito bene. «Ehm… Scusa?».

			La ragazza sollevò di nuovo lo sguardo su di lui e lo guardò come se fosse una nota stonata rispetto alla bella serata che stava trascorrendo ad accarezzare i cani di qualcun altro. «Il mio formaggio. Lo tengo nel maglione». Infilò la mano sotto il maglione e tirò fuori un grosso pezzo quadrato di formaggio. Evidentemente se l’era infilato nel reggiseno. «Mi sono fermata al negozio prima che mi trascinassero qui. Ho lasciato la borsa in hotel, perciò me lo sono messo nel maglione».

			«Be’, è… innovativo». Dustin si massaggiò la mascella, affascinato. «Non penso di averlo mai visto fare a qualcun altro prima d’ora».

			Lei ridacchiò.

			Che altro avrebbe potuto dire? «Sei un’amante del formaggio?». Carino, Dustin, davvero carino.

			La donna scoppiò a ridere. Rise così forte e in maniera così spontanea che Dustin si sentì doppiamente in colpa per averla messa a disagio, prima, nel locale. Era chiaro che la donna laconica e con la mascella serrata che aveva conosciuto dentro non era quella che era di solito… E lui preferiva questa qui, così allegra. «Già. Immagino che suonasse stupido, vero?»

			«Di sicuro suonava strano». Piegò la testa di lato, poi spezzò un altro bocconcino dal suo pezzo di formaggio. I cani si misero subito sull’attenti. «Questo formaggio è per il cucciolo che ho a casa. Serve per il suo addestramento». Diede il bocconcino ai cani, assicurandosi che ne avessero entrambi, poi riportò lo sguardo su di lui. «Sono un’addestratrice di cani, lavoro per il cinema».

			«Ah. Be’, immaginavo che si trattasse di questo. Altrimenti potevi essere una specie di paladina del lattosio». Vedendola sorridere, Dustin avrebbe voluto sedersi accanto a lei e crogiolarsi nella sua allegria. Ma non osò. Non ora che lei rideva ed era felice. Era l’unica cosa al mondo che lui desiderasse. «Mi dispiace per prima. Per averti rovinato la serata e per averti fatta scappare. Non era mia intenzione».

			«Capisco. È per questo che mi hai seguita qui fuori?»

			«Nah». Dustin si strinse nelle spalle e portò lo sguardo sulle strade silenziose. «Volevo andare via anch’io. Troppa gente, troppo chiasso». Sempre la solita vecchia storia.

			«Capisco. Nemmeno io sono molto festaiola. Preferisco stare con i cani. Sono uscita solo per comprare altro formaggio».

			«È una buona ragione, immagino». Non poté fare a meno di sorriderle. Nonostante quel brutto maglione e il modo in cui si spostava i capelli dal viso, come se fossero una scocciatura, era una delle donne più incantevoli che avesse mai incontrato. Non riusciva a capire bene perché. Forse aveva a che fare con il modo in cui lo aveva rifiutato: subito, alla svelta; un affronto di cui il suo ego spropositato aveva bisogno, sospettava. Dustin era uno dei pochi uomini single della zona e forse il più bello. Questo voleva dire che se puntava il mirino su una donna di solito riusciva ad agganciarla. Doveva essere il brivido della caccia, si disse.

			O le sue lentiggini. Aveva un debole per le lentiggini. Mentre la donna grattava le orecchie a Gable, Dustin decise di stuzzicarla ancora un po’. «Allora… Sei un’addestratrice di cani. Quindi ne hai tanti?».

			Lei fece una smorfia. Era carina anche così. «Magari. Adesso ne ho solo uno, Spidey. È per il film. A volte è più semplice concentrarsi su un cane solo, per via del lavoro e di tutti questi viaggi. Così non si creano gelosie o competizione tra gli animali. Ma fosse per me ne avrei una dozzina come questo cagnolone qui». E accarezzò le orecchie multicolore di Gable. «Che mi dici di loro?»

			«Be’, quello è Gable e credo che gli piacciano le lunghe passeggiate sulla spiaggia. L’altra è Leigh. A giudicare dal suo carattere, penso che sia dello Scorpione».

			La sua risata scrosciò nella notte. Dustin si sentì scaldare fin sotto gli stivali. «No, sciocco. Di che razza sono?»

			«Ah, giuuusto», disse, strascicando le parole per prenderla in giro. «In effetti sono della stessa cucciolata. Leigh è più piccola. La mamma è un cane da montagna dei Pirenei e il papà è un pastore australiano».

			«Un incrocio, quindi». Sorrise. «I bastardi sono sempre i più intelligenti».

			«Be’, questi due sono maledettamente intelligenti e sono bravissimi a radunare il bestiame. E soprattutto adorano il vecchio Clyde e questa è la sola cosa che conta. Li ha presi quando erano cuccioli, dopo che i suoi due cani erano morti a poche settimane di distanza uno dall’altro».

			Il suo viso si addolcì. «Oh, poverino».

			«Già. Eli, un altro cowboy che lavora nel mio stesso ranch… La sua cagna è rimasta incinta di uno degli altri cani da allevamento che abbiamo e lui e la sua ragazza hanno tenuto due cuccioli per il vecchio Clyde, perché gli facessero compagnia. Ne hanno tenuto uno anche per loro. Certo, Cass non capisce tanto bene il concetto di cane “lavoratore”, perciò li vizia tutti. Ti giuro che quando arriva l’ora di mangiare all’improvviso abbiamo la cucina piena di cani che elemosinano un po’ di bacon».

			«Hanno bisogno di una mano ferma», sussurrò, accarezzando un muso in cerca di attenzioni. «I bocconcini vanno bene, ma devono essere un premio. Se sanno che ci guadagnano qualcosa di buono lavorano più duramente».

			«Quindi il formaggio ti serve a questo, presumo».

			Annuì. Poi parve triste e assente. «Il mio povero piccolo Spidey sta dando tutto sul set, ma il regista ancora non è contento».

			La sua espressione avvilita gli fece venire voglia di mandare al tappeto chiunque osasse rendere la vita difficile a quella donna – e al suo cane. «Sembra che questo regista non sia un grande amante dei cani».

			«No», disse in tono piatto. «Per niente».

			«Vuoi che venga lì a fargli una lavata di capo? Potrei fare il John Wayne della situazione».

			La donna sollevò lo sguardo su di lui, gli occhi luccicanti di dispetto. «Per quanto mi piacerebbe godermi la scena, abbiamo ancora una settimana di riprese prima di chiudere questa produzione e mi piacerebbe che si facesse».

			«Be’, d’accordo. Fammi sapere allora. È il minimo che possa fare, visto che ti ho fatta scappare via dalla tua birra».

			La ragazza si alzò in piedi e si pulì i pantaloni. I peli di cane volarono ovunque. «Non mi dispiace. La compagnia qui fuori è molto meglio che dentro».

			Dustin giocherellò con la tesa del cappello. «Mi sentirei lusingato, se non fossi abbastanza sicuro che ti riferisci ai cani e non a me».

			«Mi riferisco decisamente ai cani», disse, ridendo. «Sono proprio dei bravi ragazzi».

			«Una è una ragazza».

			«Tutti i cani sono bravi ragazzi», decretò. Era civetteria quella nel suo tono di voce? Dustin era ammaliato.

			«Giusto. Come non detto».

			Lei gli sorrise. Si rimise il formaggio sotto il maglione, poi indicò la strada. «Mi incammino verso il mio hotel. È stato un piacere conoscerti…».

			«Dustin. E non sarei un vero gentiluomo se lasciassi tornare una donna in albergo da sola di notte». La sfiorò con la tesa del cappello. «Perciò considerami ufficialmente la tua scorta non ufficiale».

			Stava cercando di non calcare troppo la mano con il suo fare affascinante, per paura di spaventarla. Visto che esitava, continuò: «Niente di losco o secondi fini. Tieni». Tirò fuori il portafoglio e le porse la sua patente. «Puoi tenere questa, se ti fa stare più tranquilla».

			Lei la prese, poi esitò un istante mentre guardava la strada ampia. «Non è sicuro camminare da sola?»

			«Oh, Painted Barrel è sicura, ma io sono un po’ all’antica. E poi sarebbe una buona scusa per smaltire un po’ di birra».

			Il suo sorriso si fece più timido. «D’accordo». Tirò fuori un cellulare con lo schermo rotto e scattò una foto alla patente. «Fammi mandare questa a Katherine, in caso mi vedesse decapitata sul giornale di domani».

			«Mi offendi. Sono più un tipo da fondoschiena».

			Lei sbatté le palpebre, poi scoppiò a ridere e mentre finiva di scrivere il messaggio gli restituì la patente. «Farò finta di non aver sentito».

			«Okay», disse Dustin in tono affabile. Nonostante qualche cauto flirt, non lo stava cacciando. Era un passo avanti. Pensò di offrirle il braccio, ma non voleva metterla ancora più a disagio. Era un po’ titubante mentre scendevano dal porticato del salone, perciò Dustin slegò i guinzagli e fischiò. I cani saltarono su per seguirlo. Quando il viso della ragazza s’illuminò, capì di aver fatto la mossa giusta. Lei rimase in silenzio, perciò decise che sarebbe stato lui a chiacchierare un po’. Le parlò di Gable e Leigh, di come il vecchio Clyde aveva scelto i nomi per gli attori di Via col vento, il suo vecchio film preferito. Le disse che al ranch avevano sei cani da lavoro, tutti con caratteri diversi, che aiutavano a radunare il bestiame. Le spiegò che in un ranch i cani non erano mai troppi. Lei volle sapere tutti i loro nomi, quanti anni avevano, di che razza erano. Dustin si rese conto che ancora non sapeva come si chiamava quella ragazza.

			Mentre si avvicinavano all’ingresso dell’hotel pensò che se glielo avesse chiesto in quel momento l’avrebbe spaventata. Le tenne la porta aperta e lei si fermò a osservarlo.

			Per un lungo istante rimasero entrambi in silenzio, lei con un debole sorriso sulle labbra.

			«Immagino che questo sia il momento della buonanotte», sussurrò Dustin.

			«Immagino di sì», disse lei, portandosi una ciocca di capelli rossi dietro l’orecchio – anche quello era coperto di lentiggini, notò Dustin. Gli piaceva. Lei aprì la bocca per dire qualcosa, poi le vibrò il cellulare. Lo tirò fuori, ma lo rimise subito via cambiando espressione.

			«Cattive notizie?», chiese Dustin.

			«Katherine dice che dovrei chiederti di uscire». Distolse lo sguardo, scrutando attorno a sé pur di non guardare lui.

			«Be’… Mi piace il modo di pensare di Katherine», ammise, sorridendo. «Ma non voglio insistere. Che ne dici se ti do il mio numero? Se qualche volta hai bisogno di comprare altro formaggio, mi chiami. Conosco i caseifici migliori del Paese».

			La sua risata fu musica per le sue orecchie. Tirò fuori il telefono e scrisse il numero che lui le dettava. Si morse il labbro, poi gli rivolse un altro sguardo timido. «Sai che probabilmente non ti chiamerò».

			«Non mi aspetto niente. Ma se non mi chiami ci resterò male lo stesso».

			«Se ti chiamo, mi aspetto del vino insieme al formaggio».

			Dustin rise. «Penso che si possa fare».

			Lei gli sorrise e indicò l’atrio dell’albergo. «Adesso devo andare. È stato bello conoscerti, Dustin».

			«Anche per me è stato un piacere… Jennifer? Betsy? Frances?», provò a indovinare, sparando a raffica.

			«Annie. Non c’entra niente con la rossa del film. Né con i fumetti. È stata solo sfortuna». Sorrise di nuovo. «Buonanotte».

			Dustin fece un cenno col capo. Quando la donna si chiuse la porta alle spalle, la guardò attraverso il vetro fino a quando non sparì sulle scale del pittoresco hotel vecchio stile. Bene. Non se l’era aspettato. Sospettava che dopo quella sera avrebbe pensato a Annie per parecchio tempo e sperava che gli telefonasse.

			Solo che adesso doveva fare una ricerca su internet e scoprire chi erano le rosse del film e dei fumetti.
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			Più tardi, quella sera, Annie era stesa nel letto e fissava il soffitto mentre accarezzava la testolina tonda di Spidey. Il cane russava – come tutti i cani col muso corto – ma non le dava fastidio. Aveva l’impressione che non sarebbe riuscita a dormire comunque. Continuava a pensare a quel cowboy.

			Dustin.

			Annie tendeva ad attirare un tipo ben preciso di ragazzi. In genere erano tutti gracili e intellettuali. Era uscita con ricercatori, ingegneri, scrittori, attori e una volta anche con un barista. Nessuna di quelle relazioni aveva mai funzionato, perché in genere gli uomini si facevano aspettative sbagliate su di lei. Se erano di Los Angeles pensavano che fosse una dolce vegana incallita (non lo era), oppure davano per scontato che avesse ottenuto quel lavoro nel mondo del cinema perché aveva fatto sesso con qualcuno (non lo aveva fatto). In ogni caso, frequentare qualcuno a Los Angeles era un inferno e di solito Annie era troppo sudata o puzzolente di cane per attirare davvero qualcuno sul lavoro. Non che le importasse… Frequentare una persona mentre si lavorava allo stesso film era una pessima idea: se le cose andavano male non ci si poteva evitare. E le cose andavano sempre, sempre male.

			Dustin però non sembrava il tipo di ragazzo che potesse interessarsi a lei. All’inizio, quando si era avvicinato al bancone per parlarle, era rimasta scioccata. Poi aveva temuto che fosse uno scherzo. Lui era stupendo, alto, muscoloso e talmente abbronzato che gli aveva sentito addosso il profumo della vita all’aria aperta. Aveva un sorriso mozzafiato, un volto che sarebbe stato bene sulle locandine del film a cui stava lavorando e una presenza maschile così prepotente che Annie si era praticamente ingoiata la lingua. Eccolo lì, che si faceva strada verso di lei, come il Principe Azzurro che andava dalla sua Cenerentola.

			Certo, poi aveva sfoderato la sua bella parlantina e quella piccola fantasia era esplosa come una bolla di sapone. Se c’era una cosa che odiava erano i ragazzi falsi. Ne aveva conosciuti fin troppi a Los Angeles. Poi, tanto per peggiorare le cose, aveva precisato che era andato a parlare con lei perché il suo amico voleva conoscerla. A quel punto, Annie si era “divertita” a sufficienza. Katherine e il resto della troupe se la stavano spassando, ma lei voleva solo andare a casa. Perciò aveva pagato il conto e aveva salutato, poi si era strizzata tra la folla per uscire nell’aria frizzante della notte.

			A quel punto aveva trovato i cani che aspettavano fuori. Non era mai stata capace di resistere a un cane socievole. Era stata rapita dal loro fascino canino e dalle loro code che si agitavano felici… Poi era ricomparso quel cowboy. All’inizio aveva creduto che l’avesse seguita, ma era sembrato sorpreso di vederla quanto lei di vedere lui.

			Be’, quando non cercava di impressionarla era… carino. Provocante ma non troppo. Autoironico e spiritoso. Le sarebbe piaciuto scoprire di più su quel ragazzo. Perciò quando si era offerto di accompagnarla in hotel aveva accettato. E aveva accettato anche quando le aveva dato il suo numero di telefono. Era stato bello vederlo sorridere, sentire la sua risata bassa e rombante. Forse – ma solo forse – si era sbagliata su di lui.

			Comunque non lo avrebbe chiamato. Anche se lo trovava bello in modo devastante e molto attraente, i suoi impegni non le permettevano di avere un ragazzo, specialmente se questo viveva nel bel mezzo del nulla, in Wyoming. Painted Barrel era una piccola cittadina e non appena le riprese di L’uomo perfetto fossero finite Annie non avrebbe mai più rimesso piede da quelle parti. Su questo non c’erano dubbi. Il prossimo film era ambientato in montagna, le riprese l’avrebbero portata in Nuova Zelanda. Le serviva un cane da montagna, tipo un San Bernardo, perciò una volta finito con il film in corso avrebbe trovato una casa per Spidey, avrebbe cercato un altro cane da salvare e avrebbe iniziato a addestrarlo. Poi sarebbe partita per la Nuova Zelanda per iniziare le riprese. Se i trucchetti da insegnare al cane non erano troppo folli, le tempistiche sarebbero state molto strette ma ce l’avrebbe fatta. Un fidanzato non rientrava nel quadro.

			Accidenti, persino il povero, piccolo e dolce Spidey non rientrava nel quadro. Gli accarezzò la testolina muovendo le dita sui peli bianchi e corti. Senza aprire gli occhi, il cane emise un debole piagnucolio di piacere. Quel film era stato molto stressante per lui. Spidey era un po’ irascibile, come capitava a diversi terrier, e avrebbe preferito correre in giro a giocare anziché stare ad aspettare all’ombra per fare uno o due giochetti. Inoltre, nonostante fosse un divieto specificato nel contratto, il regista non faceva che strillare. Annie avrebbe potuto telefonare alla sua agente per lamentarsi, ma era una di quelle cose per cui avrebbe finito col causare più problemi di quanto valesse la pena. Oltretutto, la moglie di Sloane era una delle produttrici. L’unica consolazione era che ormai mancava poco. Poi avrebbe trovato una casa per Spidey, anche se il pensiero di lasciarlo le faceva male al cuore.

			Abbandonarli era la parte peggiore, soprattutto quando non aveva alcuna voglia di farlo.

			Questo era esattamente il motivo per cui non poteva lasciarsi coinvolgere, con Dustin.

			Buffo, come il suo cervello continuasse a tornare a quel cowboy. Senza disturbare il cane addormentato, prese il cellulare sul comodino e osservò la foto della sua patente. Dustin Worthington. Cercò il suo nome online (evidentemente adesso era il tipo di persona che faceva queste cose), ma non venne fuori nulla, perciò lo cercò su Facebook. Aveva un account, ma non sembrava che lo usasse regolarmente. C’erano perlopiù foto di altre persone che lo avevano taggato: Dustin insieme ad altri tre cowboy, tutti con le braccia sulle spalle degli altri e le tese dei cappelli che si sfioravano. Dustin che sorrideva alla fotocamera, vicino a un cavallo. Dustin insieme a una ragazza, due anni prima.

			Dustin con un’altra ragazza.

			E un’altra ancora.

			Scorrendo le foto, Annie si accigliò. Erano state scattate tutte in Stati diversi, in anni diversi e con donne diverse. Dustin non baciava nessuna di loro, in nessuna foto, ma c’era sempre quell’abbraccio blando che lasciava intuire una certa intimità. Però non c’erano foto dell’anno in corso e immaginò di doverne essere felice.

			Eppure… Era evidente che Dustin era uno sciupafemmine. Era esattamente il tipo di ragazzo che lei non voleva. Avvilita, spense il telefono e lo lanciò sul letto.

			Il giorno seguente sorse con un freddo acquazzone. Annie infilò a Spidey il suo piccolo impermeabile e lo portò a fare una passeggiata veloce. Poi controllò le e-mail. Le riprese erano state rimandate al giorno successivo per via delle condizioni meteo. Ne fu sollevata, ma la cosa non le piacque: voleva dire che sarebbero rimasti sul posto per un giorno in più e allo stesso tempo che non avrebbe dovuto sopportare Mr Sloane – e questa era una nota positiva.

			Inviò un’e-mail per chiedere le modifiche del copione e aggiornamenti rispetto ai numeri che doveva insegnare a Spidey. Dopodiché, scorse pigramente il resto della posta in arrivo, mentre Spidey faceva colazione con piccoli grugniti felici.

			C’era un’e-mail dall’ufficio di Los Angeles che le faceva da agenzia.

			Hai detto che ti serviva un cane da montagna per il prossimo film? La città di Casper è vicina a dove ti trovi adesso? C’è un bovaro del bernese in un rifugio per animali. Non è un San Bernardo, ma potrebbe fare al caso tuo.

			C’era una foto in allegato. Quando vide quel cane così triste le si spezzò il cuore. Teneva la testa bassa e guardava tra le sbarre della gabbia con un’aria di totale sconfitta. Alcuni cani non stavano bene nei ricoveri e quel muso triste sembrava molto vicino alla disperazione. Aveva accanto una ciotola piena di cibo. Sembrava piccolo – o piccola – per la sua stazza, il che le fece capire che non mangiava.

			E i suoi occhi erano tanto, tanto malinconici.

			Controllò al volo la mappa: due ore di auto. Peccato che fosse il momento sbagliato. Era ancora sul set di quella produzione e doveva rivolgere tutte le sue attenzioni a Spidey. Non poteva permettersi distrazioni e un altro cane lo sarebbe stato di sicuro. Inoltre, non aveva una macchina per andare fino a lì. Era una pessima idea sotto tutti i punti di vista.

			Eppure…

			Annie non se la sentiva di abbandonarlo. Lavorava con gli animali perché li amava. Addestrarli e trovare delle famiglie che gli volessero bene, a cui affidarli una volta finito sul set, faceva parte del suo lavoro. A volte andavano a casa con un membro della troupe cinematografica, da un bambino entusiasta di avere un cane e un genitore sicuro che il cane era ben addestrato e felice. A volte la ricerca era un po’ più lunga. Però, solo perché non era il momento buono per quel cane non voleva dire che dovesse abbandonarlo.

			La vita non aspettava mai il momento perfetto.

			Guardò di nuovo il profilo del rifugio. Il cane – era un maschio – era lì da tre settimane. Era un canile no-kill, ma… Quegli occhioni tristi le spezzarono il cuore. Annie fissò la fotografia ancora per un minuto. Prese una decisione. Passò alla lista dei contatti.

			Avrebbe chiamato Dustin.

			Si era detta (e parecchie volte) che quel ragazzo era una fonte di guai e che non avrebbe dovuto chiamarlo o rivederlo, eppure continuava a pensare a lui. Era davvero carino. Sarebbe stato altrettanto carino alla luce del sole o era lei che lo stava plasmando nella sua testa, dopo il loro incontro?

			In ogni caso lui aveva una macchina.

			Poteva farsi passare quella sciocca ossessione per lui, che la distraeva. Poteva smettere di controllare il suo profilo Facebook ogni dieci minuti come una stalker. Si annoiava, tutto qua. Lei si annoiava, lui era affascinante e sexy ed era passato molto tempo dall’ultima volta che era uscita con qualcuno.

			Davvero molto tempo.

			Annie si disse che lo faceva per il cane. Se arrivava lì e scopriva che era il cane di cui aveva bisogno, poteva salvargli la vita. Poteva riportare un po’ di speranza in quegli occhi afflitti. Non aveva assolutamente niente a che vedere con quel cowboy bello e affascinante.

			Niente di niente, nossignore.

			Fissò il suo numero, titubante. Poi, prima che il coraggio le venisse meno, passò alla schermata dei messaggi e gli scrisse.

			ANNIE: Sono Annie, di ieri sera.

			Si chiese se dovesse scrivere qualcosa di leggero e civettuolo per fare colpo. Non le venne in mente nulla, perciò aggiunse solo “La ragazza dei cani”.

			Non ricevette una risposta immediata, perciò si sentì stupida. Era ovvio che la sera prima Dustin aveva parlato con lei solo perché era una donna e sperava di portarsela a letto. La cortesia di accompagnarla a piedi in hotel? Stava cercando di andare a segno, tutto qua. Doveva immaginarlo. Le sue stupide illusioni le fecero sollevare gli occhi al cielo. S’infilò nella doccia e decise di dimenticare i bei cowboy e i loro sorrisi mozzafiato. Magari poteva godersi la pioggia e lasciar riposare Spidey per un giorno, ora che nessuno gli chiedeva di esibirsi. Avrebbe fatto bene alla sua ansia canina. Annie non credeva che fosse ansioso, ma più stavano sul set più si agitava. Aveva bisogno di una pausa. Ne avevano bisogno tutti.

			Invece, quando si fu asciugata e vestita trovò un messaggio ad attenderla.

			DUSTIN: Mi ricordo di te. Pensavo che non mi avresti contattato. :)

			Le aveva mandato una faccina sorridente. Un cowboy che mandava faccine sorridenti. Non sapeva come interpretarlo. Confusa, Annie gli rispose al volo.

			ANNIE: Infatti, ma c’è un contrattempo. Com’è la tua giornata?

			DUSTIN: Be’, fino a cinque minuti fa avevo le mani nell’utero di una vacca, perciò come giornata non è affatto noiosa.

			Annie non aveva idea di cosa rispondere.

			ANNIE: Ehm, scusa?

			DUSTIN: Vitellino podalico. Gli serviva una mano per nascere.

			ANNIE: Oh. Spero che tu ti sia lavato le mani prima di usare il telefono.

			DUSTIN: Sono troppo curioso. Mi hai scritto solo per sapere della mia igiene?

			Annie si morse il labbro. Che fare? Oh, chi cavolo se ne importava delle regole di quel genere di cose?

			ANNIE: Mi serve un favore. A Casper c’è un rifugio per animali che ha un cane dall’aria molto triste. Va salvato e potrebbe andare bene per il mio prossimo film. Mi hai detto di chiamarti se avevo bisogno di qualcosa. Ti va di accompagnarmi in città, così posso vederlo?

			In attesa della sua risposta, Annie trattenne il respiro. Poi, quando arrivò un nuovo messaggio, buttò fuori l’aria.

			DUSTIN: Certo che posso. Fino a che ora sono aperti? Prima di uscire devo allattare artificialmente dei vitelli, curare alcune vacche e pulire la stalla. Puoi darmi fino alle tre del pomeriggio?

			Per qualche strana ragione, a Annie fece piacere che Dustin non mollasse tutto per andare a passare del tempo con lei. Quel suo senso di responsabilità era… carino. Una novità gradita.

			ANNIE: Certo. Telefono al rifugio e chiedo se è un problema. Ti darò i soldi per la benzina.

			DUSTIN: Offro io. Adesso devo andare. Un vitello affamato mi sta prendendo a testate sulla gamba. Scrivimi se hai bisogno di qualcos’altro, altrimenti ci vediamo davanti all’hotel alle tre.

			ANNIE: A dopo allora.

			Con un sospiro, Annie si stravaccò sul letto.

			Avevano un appuntamento. Una specie. Non proprio.

			Allora perché il cuore le batteva all’impazzata?

			Il resto della giornata trascorse relativamente tranquillo. Annie riempì Spidey di attenzioni e di affetto. Lo portò fuori tre volte nonostante la pioggia battente. Schiacciò un pisolino. Ripassò il copione e cercò di capire dove avrebbero potuto aggiungere numeri improvvisati o nuove idee del regista. Controllò le e-mail.

			Analizzò il suo guardaroba due volte in cerca di qualcosa che le donasse ma che fosse appropriato per andare a un canile. La maggior parte dei vestiti che aveva erano pensati per stare comoda e per nascondere il pelo di cane, perciò aveva molti indumenti a fantasia e facilmente abbinabili. Jeans e T-shirt. Jeans e maglioni. Jeans e… be’, altri jeans. Alla fine scelse quelli meno consumati e un maglione grigio semplice. Fece la coda ai capelli, visto che pioveva, si lavò il viso e si domandò se dovesse chiedere a Katherine di prestarle dei trucchi. Il massimo che aveva erano il lucidalabbra e la crema solare colorata.

			D’altra parte, se a lui non piaceva il suo aspetto, Annie non aveva motivo di preoccuparsene. Rivolse uno sguardo truce al suo riflesso per aver anche solo osato pensare di andare nel pallone per le attenzioni di un ragazzo. Poi tornò in camera e tirò fuori il guinzaglio di Spidey insieme al suo impermeabile foderato.

			«Ti va di fare un giro in macchina, bello?», gli chiese, controllando l’ora. Erano quasi le tre.

			Spidey guaì di gioia e fece un saltello pazzesco, le orecchie rizzate dall’entusiasmo. Amava andare in macchina. Annie sperava che a Dustin non dispiacesse che il cane si unisse a loro. In caso contrario, sarebbe stato un vero peccato, perché doveva prendere il pacchetto completo. Tese le braccia. Spidey le saltò in braccio come una palla di cannone e iniziò a leccarle il viso. Annie rise. Cercò di allontanarlo mentre chiudeva la porta della stanza e scendeva le scale.

			Katherine era di sotto, nella piccola zona relax dell’albergo che fungeva anche da salotto per gli ospiti a lungo termine. Aveva le gambe stese sul grembo di un tecnico delle luci e la schiena appoggiata su Jan, un truccatore. Guardavano la TV tutti insieme. Katherine alzò lo sguardo su di lei. «Vuoi venire a guardare The Great British Bake Off con noi? Ti facciamo posto».

			Sentendosi scaldare le guance, Annie scosse la testa e abbracciò un po’ più forte Spidey, che intanto si dimenava. Il cane era un ciccione – almeno otto chili– ma se lo avesse messo giù si sarebbe sporcato di fango, dato che il bel pavimento in legno massello era tutto sporco. «Devo sbrigare una faccenda a Casper. Un amico mi dà un passaggio».

			Katherine si mise lentamente a sedere e spalancò gli occhi. «Chi è il tuo amico che ha la macchina?»

			«Uno di qua». Il suo tono sembrò sulla difensiva e Annie trasalì dentro di sé. «Non lo conosci».

			«Scommetto di sì», ribatté Katherine, compiaciuta e con gli occhi scuri luccicanti. «Porta un cappello da cowboy e dei jeans incredibilmente attillati?»

			«Stiamo solo andando a un rifugio…».

			«Non hai detto no!».

			Accidenti. Adesso la stavano fissando tutti. Si sentì il volto in fiamme. Sui set cinematografici i pettegolezzi erano incontenibili. Erano tutti lontani dalla famiglia e dagli amici, perciò molte persone tendevano a rimorchiare… E quelli che non rimorchiavano spettegolavano su quelli che lo facevano. Se non avesse stroncato la cosa sul nascere, una volta tornati sul set le avrebbero rivolto un mare di sorrisetti compiaciuti. «Stiamo solo andando a un canile!», esclamò di nuovo. «Non è niente di che!».

			«Ti servono dei preservativi? Ne ho in più».

			«No». Si strozzò. «Siamo solo amici».

			«Gli amici possono essere focosi», osservò il tecnico delle luci. «Ma ti faremo comunque patire le pene dell’inferno».

			Gli altri risero.

			«Non è quel cowboy affascinante», protestò ancora Annie. «È… solo un amico».

			«Solo un amico», ripeté Katherine a pappagallo, con un sorriso a trentadue denti. «Quindi non è quel tipo».

			«No», confermò Annie.

			«Be’, è una bella coincidenza». Katherine aveva un’espressione gongolante. «Perché indovina chi sta salendo le scale?».

			Oh, cavolo, poteva dire addio alla sua copertura. Stringendosi Spidey al petto, Annie osservò Dustin correre dentro l’edificio, la pioggia che gli gocciolava dal cappello. Si fermò nell’ingresso, si diede una scrollatina per scuotersi di dosso un po’ d’acqua e poi si fece avanti, tenendole la porta aperta. «Miss Annie, è pronta ad andare?».

			Aveva già scordato quant’era profonda e vellutata la sua voce? Quanto era bello? Perché il suo cuore non lo aveva scordato. In quel momento, quando lui pronunciò il suo nome, quello palpitò a tradimento.

			Gli altri risero sotto i baffi.

			Più tardi le sarebbe toccato sentirli. Lo sapeva. Ma all’improvviso non le importava più. Dustin le sorrideva, Spidey le leccava il mento e per quel giorno non avrebbe dovuto avere a che fare con Mr Sloane. Si sarebbe divertita, per la miseria.
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			Continuava a diluviare, la pioggia delle montagne era fredda nonostante fosse primavera inoltrata. Annie rabbrividì. Avrebbe voluto essersi imbacuccata bene la metà di quanto aveva fatto col suo cane. Ma non era una lunga corsa fino al furgoncino rosso di Dustin. Prima che potesse uscire in strada per arrivarci, lui le prese Spidey dalle braccia e le rivolse un sorriso a trentadue denti. «Aspetta qui».

			E andò via con il cane, tirandogli la giacca sopra la testa perché non si bagnasse. Non ebbe nemmeno il tempo di protestare e di dirgli che non avrebbe dovuto toccarlo – nessuno poteva toccare Spidey, finché lo addestrava – ma a quel punto le parve sciocco stare a puntualizzare. Lo guardò aprire lo sportello del furgoncino e sistemare Spidey sul sedile posteriore, con la stessa delicatezza che avrebbe riservato a un bambino.

			A quel punto, credette di sentirsi sciogliere un po’ il cuore.

			Annie non era una mammoletta e aveva sopportato cose peggiori di un po’ di pioggia, perciò gli corse dietro, ignorando i goccioloni freddi che le piovevano sulla testa. Quando si voltò, Dustin sembrò sorpreso di vederla. Le tenne lo sportello aperto, si assicurò che fosse dentro e solo allora si spostò sul lato del conducente e si infilò in macchina. Dal suo cappello, l’acqua scivolò sul cruscotto. La scosse via e le sorrise. «Spero non ti dispiaccia un po’ d’acqua».

			«Anche se fosse, ormai è troppo tardi».

			Rise. «Infatti. Sei pronta?».

			Non ne era del tutto certa. Il cuore le batteva a mille all’ora, come se stesse correndo una maratona; invece era semplicemente seduta in un furgone con un cowboy carino. No, stabilì. “Carino” non era la parola giusta per Dustin. Spidey era carino, con il suo musetto schiacciato, gli occhi grandi e il corpicino robusto. Faceva venire voglia di prenderlo e stritolarlo.

			Dustin era… Non era la stessa cosa.

			Dustin era pericoloso. Il suo sorriso la eccitava e la innervosiva allo stesso tempo. I suoi occhi erano di una splendida tonalità di azzurro e da certe angolazioni sembravano verdi, e aveva delle piccole pieghe sexy agli angoli, come se trovasse il mondo un pelino più divertente rispetto a tutti gli altri. Aveva la mascella scolpita e il volto ampio; se le sopracciglia erano un po’ spesse e il naso un po’ più grande del dovuto, bilanciava il tutto con quel sorriso assassino. Ciascuno dei suoi tratti, preso singolarmente, era un po’ eccessivo, ma su di lui risultavano perfetti, sfrontati e attraenti come lui. Non riusciva a vedergli bene i capelli sotto il cappello, ma ricordava che erano scuri e tagliati corti sul cranio.

			Okay, stava perdendo fin troppo tempo a valutare il suo aspetto. Era solo una cosa amichevole, nient’altro. Annie non aveva intenzione di rimorchiare.

			«Grazie per aver accettato di accompagnarci», disse in tono vispo e pratico. «Sono sicura che, se lo salveremo, quel cane ringrazierà anche te».

			«Nessun problema. Ho detto agli altri che tornerò in tempo per finire le mie mansioni stasera». Diede un’alzata di spalle, accese la macchina e uscì lentamente dal parcheggio, avviandosi lungo la strada principale di Painted Barrel.

			«Posso pagarti la benzina».

			«Sì, ma non te lo permetterò». La guardò. «Offro io».

			«Questo non è un appuntamento».

			«Nossignora».

			«Mi serviva solo un amico con la macchina».

			«Certamente». Dustin mantenne un tono calmo e disinvolto, come se le sue proteste lo divertissero.

			«E dopo oggi probabilmente non ti chiamerò mai più».

			«A meno che non ci sia un altro cane da salvare», osservò Dustin tranquillamente.

			«Giusto». Sospirò. «Wow, mi sono sembrata una stronza da sola».

			Dustin ridacchiò, guardando attentamente la strada mentre i tergicristalli lavoravano allegramente sul parabrezza. «Io non ho detto niente. Ho immaginato che volessi solo riempire l’aria con le parole finché non ti fossi sentita a tuo agio».

			Un sorriso le stirò le labbra. Forse aveva ragione. «In ogni caso è davvero carino da parte tua accompagnarmi. Lo apprezzo sinceramente».

			«Io apprezzo la compagnia».

			«Questa compagnia la conosci a malapena».

			Il suo sorriso si fece più ampio. «È uno dei motivi per cui mi piace così tanto. Siamo in una piccola città e mi annoia vedere sempre le stesse facce. Mi piacciono le persone nuove. Mi servono a ricordare che il mondo è più grande di questo buco e che dovrei andare a vederlo».

			Annie avrebbe voluto fargli un milione di domande a questo proposito, ma temeva di essere indiscreta. Sul sedile posteriore, Spidey grugnì. Lo guardò da sopra una spalla. L’abitacolo del furgoncino era lungo e sul sedile posteriore c’erano dei soffici asciugamani aperti, insieme a un giochino in corda e a una scimmietta di pezza.

			«Ho pensato che potrebbe essere nervoso, se lo prendiamo», disse Dustin quando notò il suo sguardo. «Ho portato anche dei biscottini per cani. E c’è perfino una palla da qualche parte. Quando ho detto a Cass dove stiamo andando mi ha riempito di roba».

			Annie rise. «Cass è la moglie del tuo amico?»

			«Eli. Sì. Cass sta facendo il nido. È incinta e tutto il resto. Ci soffoca col suo bisogno di prendersi cura di tutti», scherzò. Nel frattempo, i tuoni rimbombavano sopra le loro teste.

			«È molto premuroso da parte sua».

			«Ho portato anche degli snack per noi», aggiunse, indicando la sacca ai suoi piedi. «Un paio di bottiglie di soda, dei biscotti appena sfornati e due pacchetti di patatine. Sempre Cass». Scosse la testa. «Avrà pensato che saremmo morti di fame prima di arrivare a Casper».

			Annie guardò il cielo con ansia, mentre un altro tuono riecheggiava nella tempesta. «Pensi sia sicuro guidare con questo tempo?»

			«Andrà tutto bene. Andremo piano sulle strade ripide che ci sono da qui alla meta». La guardò. «A che ora chiudono?»

			«Ho telefonato e hanno detto che se andavamo sarebbero rimasti aperti un’ora in più, solo per noi». Dustin si limitò ad annuire e rimasero di nuovo in silenzio. Annie lo spiò da sotto le ciglia, facendo del suo meglio per non fissarlo. E, be’, fallì miseramente. Sentì quello strano bisogno di riempire il silenzio, di dire qualcosa per sembrare arguta e divertente, ma, di nuovo, non le venne in mente nulla. «Allora… Ehm, tu lavori con le mucche?».

			Ah! Che idiota. Nell’istante stesso in cui le parole le uscirono di bocca avrebbe voluto rimangiarsele.

			Dustin stirò le labbra. «Diverse centinaia».

			Almeno non rise di lei. «Sei il proprietario del ranch?»

			«No. Lavoro lì da due anni, due anni e mezzo. Prima lavoravo in un ranch in Idaho. E prima ancora in Montana».

			«Quindi sei un gran vagabondo?»

			«Abbastanza. Quando un posto inizia a sembrarmi sempre uguale mi metto a cercare nuove opportunità. In un certo senso, odio stare nello stesso posto per troppo tempo. Mi fa sentire in trappola».

			«Io penso di essere l’opposto. Mi sposto talmente tanto per lavoro che a volte vorrei solo non dover andare da nessuna parte per un bel po’ di tempo. Vivo a Los Angeles, ma negli ultimi sei mesi credo di essere stata a casa tre settimane in tutto».

			Lui ridacchiò, gli occhi sulla strada. «Forse dovremmo fare a cambio».

			«Non penso di voler infilare le mani nell’utero di una mucca».

			Dustin rise più forte. «Temo che quella sia la parte più triviale e meno affascinante della vita da cowboy. Durante la stagione dei parti non c’è tempo per fare gli schizzinosi. Devi solo trattenere il fiato, allungare le mani e sperare che vada tutto bene».

			A quel pensiero, Annie arricciò il naso. «Fai nascere molti cuccioli così?»

			«I vitellini? Non tanti. Di solito interveniamo solo se ci sono complicazioni o se la madre è in difficoltà. In genere partoriscono sul pascolo, poi li troviamo quando controlliamo la mandria e contiamo i capi di bestiame».

			Annie cercò di immaginarselo, ma le mucche erano molto diverse dai cani e lei era una ragazza di città. Non riusciva a immaginarsi dieci mucche tutte insieme, figuriamoci centinaia. «Ed era questo che volevi fare nella vita?»

			«Sembri molto scettica».

			«Forse sì».

			Il suo tono si fece più vivace. «Non sognavo di diventare un cowboy, però come lavoro mi piace. Più che altro, sapevo come non volevo finire».

			«Cioè?».

			Ci fu una lunga pausa. «Mio padre».

			Annie si morse il labbro. Temette di aver portato la conversazione su un terreno spiacevole. «Non avrei dovuto chiedertelo. Mi dispiace».

			«No, è tutto a posto. Non mi pesa».

			La pioggia rallentò appena, giusto quanto bastava perché Annie potesse sentire il debole russare di Spidey sul sedile di dietro. Gli piaceva andare in giro in macchina e non aveva paura dei temporali. Magari quel lungo tragitto gli avrebbe fatto bene ai nervi. Se non altro, il piccoletto si godeva il viaggio.

			«Mio padre», continuò Dustin, concentrato sulla guida e tenendo bene il volante con la mano enorme. «In realtà mio padre era un uomo eccezionale. Lo è ancora, anche se non gli parlo da molto tempo. Solo che quando ero piccolo non la vedevamo allo stesso modo. Lui è nato in una piccola città in Iowa. È cresciuto lì, ha sposato il suo amore del liceo, la sola ragazza che abbia mai frequentato. Penso che gli sarebbe piaciuto partire per il college o arruolarsi nell’esercito, ma mia madre è rimasta incinta e quella è stata la fine. Ha preso in mano l’attività di famiglia quando è morto suo padre e si aspettava che io prendessi le redini dopo di lui. Ha vissuto nella stessa casa per tutta la vita, circondato sempre dalle stesse persone, e morirà lì». Scosse la testa. «Io non sono così».

			«Hai progetti più grandi?». Lo capiva. Quante volte la gente l’aveva guardata e aveva visto la figlia di sua madre, anziché una persona a sé?

			«Non so cosa intendi per “più grandi”». Guardò fuori dal finestrino e fece una lunga pausa. «Però ricordo che mio padre aveva sempre quest’aria sconfitta e io non volevo diventare così. Ricordo quanto era piccolo il suo mondo. Parlava sempre di viaggiare, ma non l’ha mai fatto. Doveva occuparsi dell’attività e tutto il resto».

			«Che attività era, se posso chiedere?»

			«Sartoria e lavanderia a secco». Lei ridacchiò e Dustin sorrise. «Non è eccitante, ma mio padre era totalmente dedito ai suoi clienti».

			«Non c’è niente di male, se serve a pagare le bollette».

			Dustin annuì e le rivolse un’occhiata furtiva che le fece venire la pelle d’oca.

			«Come hai iniziato a fare il cowboy, allora?», domandò Annie. Le sue attenzioni la innervosivano un po’. «È un bel cambiamento rispetto alla lavanderia». Si strinse le mani in grembo per non mettersi a tormentare i vestiti e combatté l’urgenza di afferrare Spidey dal sedile posteriore per fargli le coccole.

			«Sono scappato di casa quando avevo sedici anni», le confessò. La sua espressione disinvolta le fece capire che non era un brutto ricordo, nonostante la gravità della situazione. «A quel punto avevo capito di non essere abbastanza bravo per giocare a baseball da professionista e di non essere abbastanza bravo a scuola da ottenere una borsa di studio. Mio padre iniziava a lasciar intendere che avrei dovuto dare una mano in lavanderia nel fine settimana. Io pensavo che quello sarebbe stato il primo passo per diventare esattamente come lui, così scatenai un litigio. Brutto. Gli dissi che era uno spreco di spazio, un signor nessuno, e che io non volevo fare la sua stessa fine. Feci una scenata, feci piangere mia madre. Non fu molto bello. Mio padre si infuriò con me perché avevo turbato mia madre. Ero talmente arrabbiato che preparai uno zaino, scrissi un biglietto e me ne andai. Pensavo che sarebbe stato semplicissimo trovare un lavoro e fare tutto quello che volevo, perché ero bello e affascinante». Si girò verso di lei e le rivolse uno di quei suoi ghigni accattivanti. «Non avevo capito che ti sbattono la porta in faccia, se hai sedici anni e hai mollato gli studi».

			«Cos’hai fatto?»

			«Tenevo i cartelli agli angoli della strada. Attraversai il Paese facendo l’autostop, facevo tutto quello che potevo per racimolare qualche dollaro qua e là». La guardò di nuovo.

			Annie notò che la stava guardando parecchio. Si strinse le dita in grembo, determinata a non giocherellare con i capelli. «E poi?»

			«Poi incontrai un tizio che mi chiese di andare a pulire le sue stalle dal letame per venti dollari e un hamburger. Avevo talmente tanta fame che avrei accettato di pulire anche cento stalle. Mi portò fino al suo ranch, mi diede un forcone e mi ordinò di mettermi al lavoro». Le mostrò i denti bianchi. «Non avevo idea di cosa stessi facendo, ma ci provai lo stesso. Quel giorno mi feci il culo. Quando tornò per pagarmi, il tizio diede un’occhiata al mio lavoro, si mise a ridere a crepapelle e mi disse che ero un idiota, ma un idiota che lavorava sodo. Mi diede un lavoro per l’inverno, vitto e alloggio in cambio di duro lavoro. Accettai. Non mi pagava, ma avevo da mangiare e un tetto sopra la testa. Passato l’inverno, mi propose di restare un altro anno, stavolta con uno stipendio. Accettai. L’anno dopo suo figlio era abbastanza grande da dargli una mano al ranch, perciò non aveva più bisogno di me. Però aveva un amico a cui serviva una mano in Montana, così andai lì. Da allora sono passato da un ranch all’altro».

			«Mani nell’utero delle vacche in giro per il West», commentò Annie. Poi si sentì arrossire per quella battuta stupida.

			Dustin gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. «Già, proprio così. Non sono nato in un ranch, né avevo mai pensato di fare il cowboy. Forse farò qualcos’altro della mia vita. Non faccio che ripetermelo. Ma poi il sole sorge freddo sulle montagne e passo un’altra giornata in sella a un cavallo, sotto il sole, e penso che ci sono cose peggiori».

			«Da come ne parli, sembra molto bello».

			«Oh, a volte è un incubo. Certe volte le mucche si ammalano e finisce che devo fare cento punture in un giorno. A volte gli animali muoiono e pensi che sia colpa tua. A volte sei talmente sporco di fango che ti sembra impossibile tornare di nuovo pulito. Ogni lavoro ha i suoi lati negativi».

			Annie annuì. «È vero».

			«E tu come mai lavori nel mondo del cinema? Ti piace la fama?». Le rivolse uno sguardo intenso. «Volevi diventare una stella di Hollywood?»

			«No. Tutto il contrario, a dire il vero. Il pensiero di stare davanti a una telecamera mi fa sudare freddo». Rabbrividì e si massaggiò le braccia. «Non mi piace stare al centro dell’attenzione. Forse lavoro in questo settore solo perché è quello che fa la mia famiglia. Mio zio è un tecnico del suono. Mia madre fa la comparsa. Mio cugino fa il capomacchinista. Quello che si occupa delle inquadrature, per intenderci. Tutti quelli che conosco lavorano nel cinema o nella televisione, in un modo o in un altro. Io ho sempre amato gli animali. Una volta un amico di mia madre aveva bisogno di un’assistente per un film sui cani. Mi proposi. Fu la mia prima vera esperienza lavorativa. Dovevo correre da una parte all’altra a raccogliere la cacca dei cani e pulire le gabbie. Il film raccontava di un branco di cani da mostra che attraversavano la California per andare a un concorso. Il film in sé non mi piaceva, ma adoravo quei cani». Fece un sorriso malinconico. «Uno degli addestratori si accorse che ero brava con gli animali, così mi insegnò il mestiere. Seguii dei corsi, presi delle certificazioni, mi trovai un’agente e cominciai a lavorare. Ed eccomi qui, qualche anno dopo». Distese le mani. «Come è successo a te. È una cosa che mi è capitata per caso ma mi piace. Be’, più o meno. Amo gli animali, ma non posso dire lo stesso delle persone. Tu hai dei cani?».

			Dustin scosse la testa. «Purtroppo non riesco a stare nello stesso posto abbastanza a lungo. Adoro i cani del ranch, ma finora non mi sono mai preso l’impegno di averne uno tutto mio». La guardò. «Questo rovina le mie chance con te?»

			«Che tenero. Pensavi di avere una chance?».

			Ed entrambi scoppiarono a ridere.
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			Fu il pomeriggio più piacevole che Annie trascorreva da molto, molto tempo. La pioggia continuò a picchiare sul furgoncino per tutto il tragitto fino a Casper. Con quel tempaccio, l’abitacolo sembrava caldo e intimo. Nonostante l’imbarazzo iniziale, lei e Dustin riuscirono a ridere e chiacchierare per due ore intere, finché non arrivarono in città. Lui era intelligente, autoironico e la faceva ridere con le sue osservazioni argute. Le raccontò storielle assurde capitate al ranch, cose interessanti successe in città e di quella volta che uno dei cani era scappato con un suo stivale e lui era stato costretto a saltellargli dietro per tutto il pascolo.

			Anche Annie condivise qualche aneddoto, ma i suoi non sembravano mai interessanti o divertenti quanto quelli di Dustin. Però sembrava che a lui facesse piacere starla ad ascoltare, perciò continuarono a chiacchierare e prima ancora che se ne rendesse conto erano a Casper. Stavano attraversando la città per arrivare al canile.

			Nel momento in cui accostarono, Annie sentì un nodo allo stomaco.

			«Stai bene?». Dustin allungò un braccio e le toccò la mano. «Non dobbiamo entrare, se non te la senti».

			Gli rivolse un debole sorriso. «Questa è la parte più dura del mio lavoro. Devo trovare un cane da addestrare, che si senta a suo agio in presenza di tante persone e che sappia esibirsi davanti alla telecamera. Deve avere un certo aspetto. Molti prendono i cani dagli allevamenti perché così vanno sul sicuro per quanto riguarda l’aspetto. Io invece cerco di salvare degli animali, ma se il cane non risponde ai requisiti di cui abbiamo bisogno per il film… dovrò lasciarlo dov’è. Ed è difficile. Ogni volta che succede mi sembra di tradirli». Non aggiunse nulla sul fatto che di solito passava la serata a piangere perché tutti quei musetti malinconici nei rifugi, che scodinzolavano pieni di speranza, la rattristavano. Faceva parte del lavoro, se lo ripeteva in continuazione. Forse un giorno ci avrebbe fatto l’abitudine.

			«Non c’è niente di male ad avere un cuore tenero», osservò Dustin. Le strinse le dita. «Sono qui per offrirti un po’ di supporto morale, se ne hai bisogno».

			Stranamente, questo la fece sentire un po’ meglio. «Se guardi Spidey mentre io resto con l’altro cane, mi fai un piacere».

			«Posso fare anche questo», disse tranquillamente. «Ho molti talenti».

			Annie arrossì.

			Dopo un po’ smise di piovere, così riuscì a imbrigliare Spidey senza bagnarsi. Lo mise giù nonostante le pozzanghere: probabilmente voleva camminare e sgranchirsi le zampe. Dustin prese subito il guinzaglio. Gliene fu grata, perché così aveva le mani libere. «Che ne dici se lo lascio dare un’annusata qui intorno e poi ti raggiungiamo dentro?»

			«Ottima idea. Grazie». La sua sollecitudine spinse Annie a rivolgergli un sorriso raggiante. Poi si fece coraggio ed entrò.

			I rifugi la intenerivano. Da amante degli animali, le spezzava il cuore vedere così tante piccole vite che avevano bisogno di essere salvate quando lei non era in grado di farlo. Amava e allo stesso tempo odiava quegli occhi tristi e le code che si dimenavano, perché era destinata a deluderli, proprio come li avevano delusi le persone che li avevano messi in quel posto. Sapeva di non poterli salvare tutti… ma questo non significava che non volesse provarci.

			All’interno, il rifugio era pulito e ordinato. La donna alla reception faceva le coccole a un gattino. Annie le sorrise. «Ciao. Ho telefonato per il bovaro del bernese. È già stato adottato?». Magari nelle ore che ci aveva impiegato per arrivare lì una famiglia era entrata, aveva trovato il compagno di giochi perfetto per un bambino ed erano tornati a casa tutti insieme e felici.

			La donna le rivolse un sorriso a trentadue denti. «Ciao, io sono Cara. Sei qui per Moose. No, non è ancora stato adottato. Vuoi stare un po’ con lui?».

			Annie sentì una stretta al cuore. «Sì, grazie».

			«Da questa parte». Cara mise il micio su un lettino felpato a forma di fragola, poi le fece cenno di seguirla. Non appena aprì la porta che conduceva al canile, i cani iniziarono ad abbaiare e ululare a pieni polmoni, alla disperata ricerca di attenzioni. Ogni volta che passavano davanti a una gabbia con dentro un cucciolo che scodinzolava, Annie sentiva una stretta al cuore e si costringeva a tirare dritto. Avrebbe voluto scusarsi con ogni singolo cane che non poteva prendere perché gliene serviva un tipo ben preciso per il prossimo film. Evitò persino di guardarli negli occhi, come se in qualche modo questo potesse rendere tutto più semplice. Arrivarono in fondo alla lunga sala, davanti all’ultima gabbia.

			Ed ecco lì il suo cane. Moose.

			Era davvero enorme. Il pelo folto e ispido lo faceva sembrare più grosso di quanto non fosse realmente, ma comunque traboccava dal lettino per cani su cui era steso, quadrato e marrone. Notò che la ciotola di cibo era piena: non era mai un buon segno, visto che i cani di grossa taglia di solito avevano un grande appetito. Non alzò nemmeno la testa quando si avvicinarono. Gli occhi grandi, marroni e languidi erano tristi. Mentre le guardava, Moose non mosse nemmeno la coda.

			Si capiva chiaramente che era depresso. Annie temeva che non fosse il cane giusto per lei e sentì male al petto. I cani che si comportavano bene sul set in genere erano flessibili, amavano le persone e le situazioni nuove. Un cane che aveva problemi a adattarsi in un ambiente estraneo non avrebbe ubbidito ai suoi comandi quando necessario. Annie era certa che con una buona dose di attenzioni e di pazienza sarebbe stato un cane meraviglioso. Ma lei non ne aveva né il tempo né la possibilità. Tuttavia non poteva andarsene senza provarci, perciò aspettò che Cara aprisse la gabbia. La donna lo blandì un po’ e lo guidò verso la sala visite. «Vi lascio qui per un po’, così puoi vedere che te ne pare». I suoi occhi erano pieni di compassione. «Ad alcuni cani non piace stare in rifugio, ma questo non vuol dire che non sia quello giusto per te».

			«Grazie», disse piano Annie, sedendosi sull’unica sedia di plastica nella camera spoglia. Nessun giochino per cani, nessun biscottino. C’erano solo lei e quella piccola sala asettica. Non c’era niente con cui potesse distrarre o incuriosire il triste e sconsolato Moose nella speranza di vedere una scintilla del suo carattere. “Mmm”. Si batté le mani sulle ginocchia, cercando di chiamarlo a sé. Non ci fu alcuna reazione. Annie si accasciò sul pavimento accanto a lui e gli accarezzò la testa grossa e pelosa. Aveva il pelo arruffato e sotto tutta quella pelliccia sembrava magro e ossuto. Probabilmente quel poveretto non mangiava. Se ne avesse avuto il tempo, avrebbe potuto farlo stare meglio. Lo sapeva.

			Ma il tempo era esattamente la cosa di cui non disponeva.

			Però era un cane bellissimo e, a meno che non si sbagliasse di grosso, doveva essere un purosangue. Annie sperava che Moose trovasse qualcuno che gli volesse bene. Si chiese se conoscesse qualche comando. «Puoi darmi la zampa, Moose?».

			Nessuna reazione.

			«Seduto. In piedi. Zampa. Rotola».

			Annie provò con i comandi più semplici e lui si comportò come se non l’avesse nemmeno sentita, anche quando tirò fuori dei biscottini. Alla fine gli accarezzò la testa, afflitta. Se non era adatto per il film, non poteva correre il rischio di tentare la sorte. Se Moose non imparava i comandi Annie non avrebbe fatto un favore a nessuno dei due. E se lui aveva bisogno di tranquillità, un set pieno di gente lo avrebbe reso ancora più infelice.

			Ma come poteva lasciarlo lì? Era chiaro che quel posto stava uccidendo il suo spirito.

			Qualcuno bussò piano alla porta. Annie sollevò lo sguardo e vide Dustin con Spidey tra le braccia, tutto sporco di fango. Gli fece cenno di entrare. Si sentiva un macigno sul cuore.

			«Come va?», chiese Dustin chiudendosi la porta alle spalle.

			Avrebbe voluto dirgli che andava malissimo e che quel povero cane era depresso. Invece, Moose iniziò ad agitare la coda e sollevò lo sguardo su Dustin. Nei suoi occhi espressivi comparve un leggero barlume di speranza.

			«Non mi dà minimamente retta», ammise Annie. «Questo è il primo segno di vita che mostra».

			«Magari ha bisogno di un amico. Va bene se metto giù questa polpetta?». Indicò Spidey. Quando Annie annuì, Dustin mise a terra il Boston terrier.

			Con sua grande sorpresa, Moose continuò a tenere lo sguardo sul cowboy e scodinzolò piano, pieno di speranza.

			«Mi sa che gli piaci», disse, stupita. «Forse risponde agli uomini e non alle donne?»

			«Davvero?». Dustin s’inginocchiò e allungò le mani, cercando di attirare il cane a sé. Moose si alzò di scatto e si avvicinò a Dustin, che iniziò a grattargli la testa ispida. «Ah, forse sì». Guardò Annie. «Lo prenderai per il tuo film?»

			«Non posso. Quando avremo finito con questa produzione dovrei cominciare con lui un regime di allenamento. Anche se lo prendessi, non so come reagirebbe in mezzo alla gente e non so se è in grado di imparare i giochetti. Penso che prima o poi potrei convincerlo a fidarsi di me, ma è chiaro che starebbe meglio con un uomo». Annie studiò il cane. Moose scodinzolava piano e guardava Dustin, in adorazione. «Non sopporto il pensiero di andare via. È un cane stupendo ed è evidente che è depresso. Ho la sensazione che se lo abbandonassi sarebbe una condanna a morte».

			«Questo è un rifugio no-kill», le fece notare Dustin. «Ma capisco cosa intendi. Probabilmente ha bisogno di correre libero e di stare all’aperto. Vero, bello?». Accarezzò la grossa testa del cane. «Mi sa che il cinema non fa per te».

			«Non posso prenderlo», concluse Annie. Dirlo ad alta voce la fece soffrire. «Vorrei tanto, ma solo perché penso che sarebbe crudele lasciarlo qui». Esitò, combattuta.

			«Allora lo prenderò io».

			Scioccata, Annie sbatté le palpebre. «Tu cosa?».

			Dustin tirò il cane verso di sé, strapazzandolo con fare affettuoso. Moose lo lasciò fare. In effetti sembrava che gli piacesse. Chiuse gli occhi, deliziato, mentre Dustin lo grattava rudemente. «Abbiamo già una mezza dozzina di cani al ranch. Si troverà benissimo con il resto della squadra. Forse non può lavorare per te, ma per me sarà un buon amico. A patto che non cerchi di mangiare le mucche».

			«Non credo che sia una razza aggressiva», disse fiaccamente, ancora scioccata dal suo cuore generoso. «S… sei sicuro? Un cane è un grosso impegno».

			«Mi piace. E io piaccio a lui». Le lanciò un’occhiata. «Sarà bravissimo al ranch. Saremo tutti felici. Non vedo dove sia il problema. Non sono venuto qui per prendere un cane, ma mi piace questo giovanotto». Dustin diede una pacca sul fianco a Moose, il quale sembrò sprofondare nella beatitudine.

			«Sì, sembra che tu gli piaccia». Accidenti, era quasi gelosa. D’altronde, poteva biasimare Moose? Dustin era oltremodo affascinante, ovvio che fosse mezzo innamorato di lui. Anche lei lo era. «Dustin, non so cosa dire».

			«Be’, potresti dirmi il tuo cognome e accettare un invito a cena».

			Si sentì arrossire. Di nuovo. Quando era con lui sembrava che non facesse altro che arrossire. «Non lo stai facendo per me, spero? È un impegno troppo importante…».

			«Lo faccio per lui. Nemmeno a me va di lasciare qui questo ragazzino triste». Gli diede una grattata sulla testa. Annie capì che Dustin sarebbe stato buono con Moose, in ogni caso.

			Si sentì così felice e sollevata che le venne voglia di piangere. O di gettare le braccia al collo a Dustin. Non sapeva ancora bene quale delle due. «Grissom. E in questo momento potrei persino baciarti».

			«Annie Grissom. Bel nome. Più tardi potrei accettare volentieri quel bacio».

			Imbarazzata, Annie sentì incendiarsi le guance, ma sorrise.
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			Alla fine Annie non si lasciò portare fuori a cena, ma fu felice di mangiare degli hamburger insieme a lui, seduti nel furgoncino al drive-in di un fast-food. Oltre ai panini presero patatine fritte e milkshake. Annie passò dei minuscoli pezzetti di carne a Moose, che fu contento di accettarli purché Dustin continuasse ad accarezzarlo.

			«Disturbi dell’attaccamento», si limitò a commentare Annie.

			A Dustin dispiaceva molto per quel cagnolone. Quando Moose gli appoggiò il mento sul ginocchio per dargli delle spintarelle, pensò di aver fatto la scelta giusta. Dopotutto, gli avrebbe fatto comodo avere un compagno lì al ranch. E magari, quando fosse giunto il momento di fare i bagagli, avrebbe scoperto se a Moose piaceva andare in barca. Sospettava che gli sarebbe andato bene tutto, pur di rimanere al suo fianco.

			Anche se cenarono sul furgoncino, fu una bella serata. Evidentemente Annie non aveva grandi pretese. Era allegra, piena di vita, e non le importava di nulla a eccezione dei cani e della sua compagnia. Non le importava di impressionare tutta la città sbandierando il fatto di essere riuscita ad accaparrarsi un appuntamento con lui. Annie non stava cercando di “accaparrarselo”. Voleva solo salvare un cane. Le piacevano le cose semplici, proprio come a lui. La maggior parte delle donne con cui flirtava – evitò di usare il verbo “frequentare”, visto che la cosa non durava mai a lungo – pretendeva sempre qualcosa da lui. Quelle donne volevano un ragazzo-trofeo, o una volgare scappatella, o dimostrare qualcosa. Così, alla fine, restavano tutte deluse.

			Ma Annie era diversa e lui non voleva deluderla. Voleva farla sorridere. Voleva sentire il suono della sua risata.

			Fosse stato un adolescente, avrebbe detto di avere una cotta. Gli adulti si prendevano le cotte? Perché ogni volta che lei sorrideva, o ogni volta che le scopriva una nuova lentiggine, Dustin sentiva martellare il cuore. Gli piacevano i suoi capelli rosso acceso, le ciglia chiare e la statura piccola. Gli piaceva come le stava il maglione semplice, gli piaceva il fatto che non le importava di essere piena di peli di cane e di stare seduta nel suo furgoncino anziché andare al ristorante.

			«È stato un bel pomeriggio», disse Dustin, pescando una patatina dalla scatola. Moose gli rivolse uno sguardo talmente triste che alla fine gliela offrì. E pensare che si arrabbiava con Cass, che non faceva che viziare i cani del ranch. Adesso eccolo lì, a imboccare un cane e a dargli il suo cibo. Il bue che dice cornuto all’asino.

			Annie gli sorrise, raggiante. «Anche per me. Comunque mi sa che gli piaci».

			Dustin ridacchiò e offrì un’altra patatina al cane, che la prese delicatamente. «Gli piace il cibo spazzatura».

			«A chi non piace? Era da una vita che non ne mangiavo. I drive-in scarseggiano a Painted Barrel. Probabilmente per questo ragazzone è il primo pasto dopo giorni». Aveva un sorriso radioso, che gli tolse il fiato. «Ho passato un pomeriggio stupendo. Non so come ringraziarti per avermi dedicato il tuo tempo per farmi felice».

			«Potresti ringraziarmi concedendomi un altro appuntamento», disse. Di fronte all’espressione sorpresa di Annie, si chiese se si fosse spinto troppo oltre. Forse si sarebbe infastidita. Però doveva provarci. Gli sembrava passata un’eternità dall’ultima volta che si era sentito così attratto da una donna.

			«Questo era un appuntamento?», chiese in tono leggero e scherzoso. Abbassò lo sguardo, poi lo sollevò di nuovo. Dustin capì che era semplicemente timida.

			«In parte».

			«Quale parte?»

			«Quella in cui vorrei avvicinarmi e baciarti».

			«Ah», fece piano Annie. Schiuse le labbra e rimase in silenzio. Poi disse: «Ce ne sono molte, di queste parti?»

			«Capita più o meno una volta ogni due minuti», ammise lui con un sorriso. «Spero che non penserai male di me se ho questo pensiero fisso».

			«Per niente. Apprezzo l’onestà». Sotto le lentiggini comparve un lieve rossore. «Pensi che dovremmo baciarci?».

			Dustin fece attenzione a mantenere un’espressione neutrale. Probabilmente, se si fosse allungato sul sedile del furgoncino e l’avesse attirata a sé, Annie non lo avrebbe gradito. Probabilmente. «Suppongo che stia a te decidere».

			Annie ci pensò su per un istante. Gli scoccò un’occhiata alla bocca, come se stesse valutando le sue opzioni. «Se ci baciamo, non voglio che pensi che io stia cercando un fidanzato».

			Dustin rise. «Se ti può essere d’aiuto, non penso di essere il fidanzato ideale».

			«Però vuoi baciarmi lo stesso». Era un’affermazione, non una domanda.

			«Mi sembri perfetta da baciare. E a me piace baciare. E mi piaci tu. Perciò immagino che mi piacerà baciarti».

			«Il tuo ragionamento non fa una piega». Annie si leccò le labbra. «Okay. D’accordo. Facciamolo».

			Che entusiasmo. Trattenne una risata. «A patto che siamo sicuri che non significa niente per nessuno dei due», disse Dustin con aria seria.

			«Oh, sta’ zitto e baciami, così la smetto di pensarci».

			Ci stava pensando? Era felice di non essere il solo. «Allora avvicinati».

			Annie si avvicinò, remissiva. Mentre lo faceva, Dustin notò che aveva il respiro accelerato e che si contorceva leggermente le mani in grembo. Era nervosa? Lo trovava ridicolo, visto che era dannatamente attraente. Dustin adorava le efelidi sulle palpebre, le ciglia chiare, la curva delle guance, le sue risposte sarcastiche. Adorava il suo gran cuore e il fatto che gli avesse detto risolutamente di non volere un fidanzato.

			Okay, Annie Grissom lo aveva stregato.

			Le toccò il mento e trovò le sue labbra a metà strada.

			La bocca di Annie si schiuse sotto la sua, morbida e dolce. Sapeva di milkshake alla fragola. Quando gli tolse il cappello e lo gettò di lato, Dustin dovette trattenere un lamento. Sembrava che pomiciasse con i cowboy tutti i giorni. Il bacio fu una carezza leggera e provocante, un flirt delle labbra. Dustin fu felice di quella leggerezza. Gentile. Stuzzicante.

			Poi però Annie fece un adorabile verso di piacere, un suono profondo e gutturale, e il cowboy fu perduto.

			“Al diavolo il bacio stuzzicante”.

			Le mise una mano sulla nuca e le leccò le labbra. Lei gemette e schiuse la bocca per lasciarlo entrare. Dustin tuffò la lingua nella sua bocca, rivendicandola con spinte forti e possessive. Gli piacque la sua reazione. Annie fece scorrere la lingua contro la sua, gli afferrò la camicia per tenerlo stretto – come se potesse mollarla – e il bacio si fece più intenso, più urgente. Dustin si perse in quell’istante, ignaro di tutto tranne che della sensazione della bocca di Annie contro la sua.

			Fu un bacio fantastico. Avrebbe voluto che andasse avanti per sempre. Avrebbe voluto sollevarsi Annie in grembo, toglierle il maglione e scoprire se aveva le lentiggini dappertutto. Mentre strofinava di nuovo la lingua contro la sua, lei emise un altro gemito, debole e sensuale.

			Uno dei cani latrò.

			Si separarono. Annie ridacchiò e guardò sul sedile posteriore. «Cattivo, Spidey!».

			Dustin rise. Sabotato da un cane. Ma… probabilmente era stato un buon momento per smettere. Se l’avesse toccata ancora un po’ non avrebbe più saputo come fermarsi.

			Quando arrivarono a Painted Barrel aveva smesso di piovere. Annie era esausta e poteva solo immaginare quanto fosse stanco Dustin, anche se lui non lo dava a vedere. Parcheggiò davanti all’hotel e saltò giù dal furgoncino per aprirle lo sportello. Misero il guinzaglio ai cani per fargli fare una passeggiata. Era evidente che Moose aveva ricevuto un minimo di addestramento, perché non tirava il guinzaglio ed era contento di stare al fianco di Dustin. Quel cane era mezzo innamorato di lui.

			Annie non lo biasimava.

			«Moose e io ti rivedremo ancora?», chiese Dustin dopo qualche istante di silenzio.

			«Mi piace come tiri dentro il cane».

			«Be’, ovvio. Devo essere sicuro che dirai di sì».

			Annie rise contro la sua stessa volontà. Era un vero cascamorto. Perché la cosa la divertiva così tanto? Le sue continue provocazioni avrebbero dovuto irritarla, invece non faceva che arrossire, ridacchiare e godersi il momento. «Non sono sicura che sia una buona idea. Non starò in città ancora per molto».

			Dustin fece spallucce, come se la cosa non lo preoccupasse minimamente. «Sfrutteremo al meglio il tempo in cui resterai qui, allora, se ti va di passarlo insieme. Altrimenti basta che me lo dici e mi tolgo dai piedi. Non ferirai i miei sentimenti. Moose, d’altra parte…». Fece un sospiro affranto e scosse la testa, indicando il cane con gli occhioni tristi. «Lui è molto sensibile».

			Annie rise dal naso.

			«Andiamo, guarda che occhi sconsolati».

			«I tuoi o i suoi?», lo canzonò.

			«Entrambi». Dustin si tolse il cappello e se lo tenne al petto.

			«Miss Grissom, ci piacerebbe avere di nuovo l’onore di portarla fuori a mangiare hamburger. O di guardare qualcosa su Netflix insieme».

			Annie sentì il sorriso stuzzicarle le labbra. Era una pessima idea, eppure non poteva rifiutare. Dopotutto, che male c’era a divertirsi e amoreggiare per una settimana? Non le avrebbe di certo cambiato la vita. Una breve avventura senza alcun vincolo. Era una cosa innocua. «Puoi telefonarmi domani e vediamo se i nostri impegni coincidono».

			Dustin fece un sorriso da un orecchio all’altro. Sembrava che avesse appena vinto la lotteria.

			Restarono lì fuori a parlare ancora per un po’, in piedi uno accanto all’altra mentre i cani annusavano le aiuole lì intorno e poi si annusavano a vicenda. Quando ricominciarono a cadere grossi goccioloni di pioggia, Annie si riparò il volto con una mano e guardò Dustin. «Adesso è meglio che vada dentro».

			Dustin le tenne il cappello sopra la testa, si avvicinò e le diede un bacio rapido e gentile sulla bocca. «Così non cambierai idea su di me».

			E lei che fece? Ridacchiò come un’idiota, farfugliò qualcosa a proposito di vedersi il giorno dopo ed entrò nel piccolo atrio dell’hotel, proprio mentre la pioggia iniziava a cadere più forte. Guardò Dustin e Moose tornare di corsa al furgoncino. Il cane lo tallonava, ormai devoto. Se non altro, Annie era felicissima di averlo salvato e di avergli regalato un nuovo inizio. Se lo meritava. Se lo meritavano tutti.

			«Andiamo, Spidey», sussurrò a quella piccola pallina di lardo del suo cane. Si avviarono dentro. Era così intenta a sbadigliare che non vide Katherine fino a quando la donna non mise giù la sua rivista e si alzò dal brutto divano fiorato della reception antiquata dell’hotel.

			«Bene bene», esordì Katherine. «Guarda un po’ chi si rivede». Mosse su e giù le sopracciglia per smorzare il suo tono pungente. «Ti sei divertita? Ti ho vista limonare con quel cowboy».

			Annie prese in braccio Spidey prima che potesse mangiare un pezzo di fango dal pavimento, un segnale inequivocabile del fatto che aveva fame. Quando saltava un pasto tendeva a spazzolare qualunque cosa gli capitasse davanti. «Siamo andati a vedere un cane da salvare a Casper. Non andava bene per me, comunque».

			«Perciò hai baciato quel cowboy fino a lenire le pene del tuo cuore?», la canzonò Katherine. «Vecchia volpe. E pensare che mi avevi detto che non rimorchiavi mai durante le riprese».

			«Infatti», protestò Annie. «Davvero. È stato… un po’ di divertimento innocuo. Tutto qua. Non significa niente».

			«Lo so, tesoro. Se fossi io a limonare con un cowboy, sapremmo entrambe che non significa niente». Lei rimorchiava sempre durante una produzione, lo sapevano entrambe. «Ma è di te che stiamo parlando. Sei come una sorella per me. Non voglio che tu ti faccia spezzare il cuore da un tizio in jeans attillati».

			«Sappiamo tutti che non staremo in città abbastanza a lungo perché ciò accada», commentò Annie, stringendosi al petto Spidey, che era sporco di fango e si contorceva. «Mi sto solo divertendo un po’ con un bel ragazzo, tutto qua».

			«Sai, stasera Steve e io siamo andati a cena e abbiamo sentito un sacco di cose sul tuo bel ragazzo», disse Katherine con un’espressione avveduta in viso. «Questa città è piuttosto piccola, tutti conoscono tutti. E a quanto pare tutti sanno tutto di tutti. Il tuo amichetto? Dustin? È lo sciupafemmine della città. Ci prova con tutte, la sua agenda è sempre piena. Se sembra troppo bello per essere vero, probabilmente lo è». Katherine allungò una mano e le strinse la spalla. «So che non vuoi sentirtelo dire, ma non voglio che diventi un’altra tacca sulla testiera del letto di quel tipo».

			«Sarò prudente», promise Annie. Lo sarebbe stata. Era solo un gioco innocente. Nient’altro. Era divertente parlare con Dustin e pomiciare con lui.

			Non era necessario che la cosa andasse oltre.

			Il giorno seguente, con l’avvertimento di Katherine che le risuonava nella testa, Annie giurò a sé stessa che non avrebbe telefonato o scritto a Dustin. Quel giorno le riprese furono lunghe e difficili e Sloane era veramente di pessimo umore. Tanto per peggiorare le cose, i campi erano fangosi, perciò a ogni scena con Spidey dovevano fermarsi per sfregargli via lo sporco e fare in modo che ogni inquadratura corrispondesse a quella precedente. I cavalli erano irascibili. Il cane era irascibile. Gli attori erano estremamente irascibili. A fine giornata, Annie voleva solo dimenticarsi di L’uomo perfetto e di tutte le persone che avevano a che fare con quel film.

			Quando ricevette un messaggio da parte di Dustin, le sembrò un segno.

			Sotto un video registrato dalla sella di un cavallo e in cui si vedeva il cane che sgambettava lì vicino, aveva scritto “Ti saluta Moose”. Il cane sembrava così felice che Annie si sentì costretta a rispondere.

			Quel rapido scambio di messaggi si trasformò in un invito a cena. Lei gli disse che era troppo stanca per uscire e lui si offrì di andare da lei e portare dei tramezzini. E anche Moose.

			Quale ragazza avrebbe mai potuto rifiutare?

			Quella serata insieme si ripeté anche il giorno seguente e quello dopo ancora. Annie passava le sue giornate sul set a discutere con Sloane, che continuava a inventarsi nuove idee ridicole per cercare di girare la scena culmine del film. Fortunatamente, anche gli attori sembravano stanchi quanto lei e tutte le idee vennero bocciate, seppur con violenti litigi da tutte le parti. Annie non aveva mai lavorato su una produzione tanto disastrosa. Lo confidò a Dustin. Tuttavia, stranamente, non era impaziente di finire quel lavoro, perché avrebbe voluto dire dover andare via.

			Si stava divertendo fin troppo insieme a Dustin.

			I loro appuntamenti non erano dei veri “appuntamenti”. Annie non andava mai al ranch. Qualche volta gli propose di raggiungerlo lì, ma lui diceva che c’erano troppe persone e che non avrebbero avuto la minima privacy. Lo capiva. La maggior parte delle volte restavano in camera sua a rilassarsi e a guardare la TV, o a farsi le coccole insieme ai cani. Prendevano i guinzagli e li portavano fuori per una passeggiata lungo la strada principale di Painted Barrel, poi facevano un salto al supermercato per comprare qualche snack. Una sera portò da lei del cibo e fece del suo meglio per prepararle dei maccheroni nel bollitore della stanza.

			Era tutto scanzonato, frivolo e divertente.

			Le piaceva.

			Le piaceva il suo senso dell’umorismo, il fatto che sembrasse non prendere mai la vita troppo sul serio. Non importava che brutta giornata avesse avuto al ranch, Dustin si presentava sempre da lei con un sorriso e la battuta pronta. Sembrava che niente potesse abbatterlo. Annie lo ammirava per questo. Lei si preoccupava troppo, lo sapeva, ma quando era insieme a lui si preoccupava un po’ meno per tutte quelle cose che non erano sotto il suo controllo.

			Accidenti, le piaceva anche solo passare il tempo con lui. Non aveva la sensazione di dover fare colpo su di lui, non doveva essere una ragazza glamour di Los Angeles. Poteva essere semplicemente Annie, una pantofolaia amante dei cani alla quale piacevano le lunghe passeggiate in campagna e le serate tranquille sotto le stelle. Durante la giornata non vedeva l’ora di sentire trillare il telefono e di ricevere i messaggi di Dustin. Le inviava foto di ogni tipo: di lui in sella al cavallo, della mandria di mucche e altre del paesaggio e della natura. Annie si stava rapidamente infatuando, tanto che aveva cambiato lo sfondo del cellulare e aveva messo un selfie di Dustin che allattava un vitello. Quella maledetta foto le scioglieva il cuore tutte le volte che la guardava. Si era offerta di raggiungerlo per dargli una mano con gli animali, ma lui aveva declinato l’offerta e si era presentato in albergo da lei.

			Dustin era davvero straordinario. Annie non cercava una relazione, ma il tempo che trascorreva con lui la metteva davvero di buon umore. Era felice.

			La sola cosa che non le piaceva? Be’, non si sentiva esattamente apprezzata dalla gente del posto. Non che avesse bisogno dell’approvazione altrui per vedere Dustin, ma quando uscivano insieme era tutto un po’… strano. Qualche volta erano andati in giro per la città a fare delle commissioni e ne avevano approfittato per portare a spasso i cani e far sgranchire loro le zampe. Se incrociavano una donna anziana, la sconosciuta scrollava la testa in direzione di Annie, come amareggiata. Se si imbattevano in una donna più giovane, quella fulminava Annie con gli occhi.

			E gli uomini rivolgevano sempre dei sorrisetti a Dustin.

			E Katherine? Katherine si limitava a rivolgerle occhiate compassionevoli, come se Annie fosse talmente ipnotizzata dalle attenzioni di un uomo affascinante da non saper più pensare logicamente.

			Perciò era… strano. Sembrava che tutti sapessero qualcosa che lei non sapeva. Pensò a quello che le aveva detto Katherine, al fatto che Dustin era noto in città perché era un casanova e usciva con parecchie donne. Be’, lui era favoloso, perciò capiva perché le donne del posto non erano cordiali con lei. Però tutta la faccenda del “casanova” non combaciava con il Dustin che conosceva lei. Era vivace, okay. Provocante? Assolutamente. Stava cercando di usarla? Non le sembrava. Non era mai andato oltre al baciarla e allo stuzzicarla con dolcezza. Le teneva la mano, lasciava che si accoccolasse accanto a lui sul divanetto della sua stanza d’albergo. Non era mai rimasto lì a dormire e non glielo aveva mai chiesto.

			Ci andavano piano e si divertivano.

			Si baciavano. Parecchio.

			Ah, come si baciavano.

			Annie era uscita con una discreta quantità di ragazzi in passato, ma nessuno l’aveva mai baciata come la baciava Dustin. La toccava come se il suo unico scopo fosse quello di compiacerla. Come se avesse tutto il tempo del mondo per fare l’amore con la sua bocca, con le labbra, con la lingua, pieno di desiderio. Dio misericordioso, era straordinario. Talmente straordinario da farle arricciare le dita dei piedi. Potevano starsene seduti sul divano per ore a toccarsi, mordicchiarsi e assaporarsi fino a quando Annie non aveva le labbra gonfie e si sentiva stordita dall’eccitazione. Eppure, non ne aveva mai abbastanza.

			Katherine continuava a ripeterle di essere prudente.

			Ovviamente era una faccenda passeggera. Nel giro di pochi giorni, conclusa la produzione, tutto quello non avrebbe avuto alcuna importanza, perché Annie sarebbe tornata a Los Angeles. Molto probabilmente Dustin sarebbe scomparso dalla sua vita. Anche se era un dongiovanni, non gliene fregava niente.

			Per il momento si sarebbe solo goduta il tempo che le restava da passare insieme a lui.
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			L’ultimo giorno sul set fu un incubo.

			«Sento che dovremmo girare la scena dell’incendio», ripeté Sloane indicando il copione. «Ci manca ancora il botto di cui abbiamo bisogno per rendere memorabile questo film». E guardò apertamente Annie.

			“Oh, non ricominciare”. «So cos’è in grado di fare il mio cane e una scena con il fuoco non rientra tra queste cose», disse, tirandosi Spidey in grembo. Erano seduti sotto l’ombrellone, Annie era sul pavimento per stare allo stesso livello di Spidey. Di giorno in giorno, il cane diventava sempre più nervoso, al punto che faceva i capricci anche quando gli veniva chiesto di eseguire i numeri più semplici, con il solo risultato di far spazientire ancora di più Mr Sloane. E questo rendeva Spidey ancora meno propenso a esibirsi.

			In poche parole, quel lavoro si stava trasformando in un disastro.

			Tuttavia, Annie non aveva nulla da rimproverare al cane. Accidenti, nemmeno lei aveva più voglia di rimanere lì. Spidey stava dando il massimo. Nella scena in cui doveva radunare i cavalli era stato bravissimo, ma nelle interazioni più semplici con gli attori (in una scena avrebbe dovuto ascoltare quello che gli stavano dicendo), guardava lei anziché stare attento ai segnali.

			Era esausto, povero cucciolo. E non era il solo. Gli ultimi giorni sul set furono talmente stressanti che ogni singolo membro della troupe era intrattabile e aveva i nervi a fior di pelle. Tutti fissavano Annie come se il problema fosse lei. E dire che era la prima a non vedere l’ora di chiudere quella produzione. A ogni modo, conosceva il suo cane e non aveva intenzione di fargli correre dei rischi.

			«Solo un incendio piccolo piccolo», insisté Sloane, come se pensasse di essere ragionevole. «Possiamo manipolare la scena a posteriori per farlo sembrare più grosso».

			Annie scosse la testa. «Spidey non è preparato…».

			«Ha avuto una settimana intera per prepararlo! Ne abbiamo parlato giorni fa!». Sloane scagliò il copione per terra davanti a lei. Annie sentì Spidey farsi piccolo in braccio a lei. «Ho espressamente tirato fuori la questione una settimana fa…».

			«E io le ho detto una settimana fa che non era fattibile. Non c’è stato abbastanza tempo e il cane non ha i nervi abbastanza saldi. Non si può fare e basta. Se vuole inserirlo con gli effetti speciali, sarò più che felice di portarlo agli studi e addestrarlo a fare qualunque cosa di cui lei abbia bisogno per il motion capture».

			«Miss Grissom, lei crede che questa produzione sia piena di soldi? Siamo già fuori budget così».

			La gente iniziava a guardarli e Annie ricevette occhiate spiccatamente ostili. In genere tra colleghi si davano manforte e sul set lavoravano bene, ma la faccenda stava andando per le lunghe e avevano tutti i nervi a pezzi. Se avessero prolungato ulteriormente le riprese per causa sua si sarebbe fatta dei nemici. Si sarebbe già procurata una macchia sulla reputazione una volta che si fosse sparsa la voce sugli scontri tra lei e il regista. In un settore circoscritto come quello cinematografico, la reputazione era fondamentale: ti assumevano in base a quella.

			Tutta quella situazione le faceva venire il mal di stomaco e anche lei iniziava a perdere la pazienza. Sapeva come si sentiva Spidey: in quel momento, Annie per prima avrebbe voluto solo fuggire via dal set.

			Così, mentre accarezzava il pelo corto di Spidey per cercare di tranquillizzarlo e farlo smettere di tremare, provò con una tattica diversa. «C’è un altro problema che non abbiamo considerato. Il cane è bianco e con tutto quel fuoco si coprirà di fuliggine. Sarebbe un guaio ben più grosso del fango». Sloane corrugò la fronte. Evidentemente stava soppesando le sue parole, perciò decise di spingere ancora un po’. «Non sarebbe come far fare una scena epica con un incendio a, diciamo, Chad Weathers».

			Gli occhi di Sloane si ridussero a due fessure. Si rivolse alla sua assistente. «Va’ a prendere Weathers dalla sua roulotte. Possiamo farla fare a lui. Non fa che ripetere che vuole girare scene pericolose… È la sua occasione».

			Erano salvi. Per ora. Se Chad Weathers avesse scoperto che Annie aveva suggerito di far fare quella scena a lui, sarebbe stata nei guai fino al collo. Si strinse Spidey al petto e aspettò che quella giornata finisse.

			Il cellulare di Dustin rimase in silenzio per tutto il giorno. Di solito lui e Annie si scambiavano qualche messaggio nei momenti tranquilli. Lei gli inviava selfie, foto di Spidey, o qualche retroscena del film, oppure gli scriveva qualunque cosa le passasse per la testa. In genere Dustin non era tipo da stare appresso ai messaggi, ma si divertiva a inviarle qualche commento nel corso della giornata. Anche lui le mandava qualche selfie, anche se la cosa lo faceva sentire un po’ un cretino. Ma a lei piaceva.

			Però quel giorno Annie non si fece sentire. All’inizio pensò che forse era arrabbiata per qualcosa. Si scervellò per capire cosa avesse potuto darle fastidio. Poi, a un certo punto, dopo aver riparato il quinto palo della staccionata, si ricordò che per Annie quello era l’ultimo giorno sul set.

			Voleva dire che presto sarebbe tornata a casa.

			Dustin non sapeva bene cosa provasse a questo proposito. In genere, quando chiudeva con una ragazza, era una cosa reciproca. La donna in questione era chiara su quello che cercava e lui era altrettanto chiaro su quello che non cercava. Ognuno se ne andava per la sua strada e lui era contento così.

			Ma non era pronto a separarsi da Annie. Non ancora. Era estremamente attratto da lei. La pensava in continuazione, tutto il giorno, e per quanto futili non vedeva l’ora di ricevere i suoi messaggi. Non riusciva a smettere di pensare a quando la baciava, a quanto erano morbidi i suoi capelli, alla sua bocca che si faceva rossa quando pomiciavano. No, non era proprio pronto a smettere di vederla. Forse si era assuefatto così facilmente proprio perché sapeva che quella storia tra loro era passeggera. Si erano visti tutte le sere, decisi a non sprecare neanche un minuto.

			Fu un pomeriggio pieno: due vitelli erano finiti nel fango, vicino a una pozza a cui stavano cercando di abbeverarsi. Avevano dovuto recuperarli con molta attenzione perché non si rompessero le zampe fragili. Dopodiché, Dustin, Eli e Clyde avevano discusso della possibilità di spostare il bestiame su un altro pascolo il mattino successivo, dove il terreno sarebbe stato meno fangoso. Quel pascolo era ancora verde, c’era l’erba fitta, ma anche lì i laghetti erano paludosi e gli animali avevano difficoltà ad abbeverarsi, soprattutto i più piccoli. Era un po’ presto per la rotazione dei campi, ma se i vitelli rischiavano di mettersi in pericolo dovevano fare qualcosa. Così andarono a cavallo fino al nuovo pascolo, controllarono le recinzioni e le condizioni del fango e decisero che il mattino successivo avrebbero spostato i bovini lì. Nel frattempo, si stava facendo tardi ed era quasi ora di rientrare a casa per cena. Eli continuava a lanciare occhiate in direzione del ranch e la sua cavalla era irrequieta quasi quanto lui: era chiaro che non vedeva l’ora di tornare da sua moglie.

			Dustin tirò fuori il cellulare. Nessun messaggio da parte di Annie.

			«Hai fretta di tornare dalla tua donna?», domandò il vecchio Clyde. Dustin sollevò lo sguardo, aspettandosi di trovare il vecchio cowboy che sogghignava rivolto a Eli. Invece, stavano tutti fissando lui.

			«Quale donna?», chiese Jordy. «Hai una nuova ragazza?». Fece un verso disgustato. «C’è una donna di questa città con cui non sei uscito?»

			«Un sacco», replicò Dustin sulla difensiva. Tuttavia, non disse chi era la donna in questione. Non voleva ferire i sentimenti di Jordy.

			«È la rossa?», tirò a indovinare il vecchio Clyde. «Quella con il cane? Ti ho visto con lei su Main Street l’altro giorno».

			Non voleva ferire i sentimenti di Jordy? Come non detto. «Ci stiamo solo divertendo», disse in maniera evasiva. «Non si fermerà qui ancora per molto».

			«La rossa del pub?», chiese Jordy, tirando le redini del suo cavallo irrequieto e ballerino. «Quella con le lentiggini?»

			«Sì. Sei arrabbiato?». Sentì crescere il senso di colpa. Annie era fantastica e Jordy era interessato a lei. Non gli sembrava giusto avergliela rubata.

			«Io? Nah. Non le piacevo per niente. Nessuna violazione del codice della fratellanza, amico mio». Jordy gli rivolse un sorriso sincero. «Però se ha un’amica sexy potresti procurarmi un aggancio».

			Dustin ridacchiò e scosse la testa. «La maggior parte delle sue amiche ha quattro zampe e la coda».

			«È per questo che adesso abbiamo un altro cane?», domandò il vecchio Clyde.

			«Non solo per questo», ammise Dustin, scrutando l’orizzonte in cerca di Moose. Il cane era al margine della mandria, parcheggiato sull’erba, e sembrava contento. Si era inserito nella vita del ranch come se gli fosse piuttosto familiare. Dustin sospettava che fosse veramente così. Il cane si era ambientato subito, un gigante buono tra gli altri cani del ranch. Era la sua ombra e lo venerava. Adorava quel cagnolone e non era minimamente pentito di averlo adottato. Aveva bisogno di essere libero e felice, tutto qua. Dustin sapeva cosa voleva dire.

			«Be’, se hai una signora da conquistare faremmo meglio a tornare». Eli si tolse il cappello e si asciugò la fronte. «E io voglio andare a vedere come sta mia moglie. Ha avuto la nausea tutta la notte».

			«Potresti mandarle un messaggio», suggerì Dustin.

			Eli lo fissò con gli occhi stretti. «Perché?»

			«Perché al giorno d’oggi la gente fa così?», replicò Jordy. «Non siamo nel 1870, amico mio».

			Eli fece una smorfia. «Non ho bisogno di un cellulare. Posso andare a parlare direttamente con lei».

			Dustin scosse la testa, divertito. Tra tutti loro, Eli era il più restio al contatto costante con gli altri. Dustin era piuttosto sicuro che Eli sarebbe stato felicissimo anche completamente isolato dal resto del mondo, purché avesse accanto sua moglie. Forse una volta Dustin lo trovava folle… A lui piacevano le persone, gli piacevano le loro storie, gli piaceva conoscere gente nuova. Ma adesso, be’…

			Forse sarebbe stato lo stesso anche per lui, se fossero stati solo lui e Annie.

			Ma di sicuro stava fantasticando su una donna che non era più interessata a lui. Sarebbe stato il colmo. Fece del suo meglio per non imbronciarsi mentre gli altri cowboy lo prendevano in giro. Si avviarono insieme attraverso il pascolo per tornare al ranch, mentre i cani giravano felici attorno ai cavalli. Una volta uscito dalla doccia avrebbe telefonato a Annie – una chiamata vera, non quegli stupidi messaggi. I messaggi erano fin troppo facili da evitare. Se fosse riuscito a parlarle, avrebbe capito cosa stava succedendo.

			«Ti rendi conto che stai mandando a rotoli la tua carriera?», disse Katherine mentre scendevano dal bus della troupe ed entravano in albergo. «Pensi che Sloane terrà la bocca chiusa sul fatto che questo film è stata una rottura di palle? Pensi che sarà tutto dimenticato nel momento in cui torneremo a casa? È sposato con una cavolo di produttrice».

			«Lo so», rispose Annie con un nodo di inquietudine allo stomaco. La situazione era andata peggiorando nel corso della giornata e adesso aveva voglia di vomitare. Tutto quello che stava dicendo Katherine era vero. «Ma… non si è comportato in maniera ragionevole».

			«Non deve essere ragionevole. È il regista!».

			Annie strinse Spidey tra le braccia, ignorando i suoi tentativi di divincolarsi. «E io sono l’addestratrice del cane. Se io reputo che il cane non sia in grado di fare una cosa è mia responsabilità farlo presente».

			«No», sbottò Katherine, aprendo la porta e tenendola ferma per Annie, come se non riuscisse a decidere se essere arrabbiata al punto di essere scortese. «Il tuo lavoro è far eseguire gli esercizi al cane. Stabilire se è sicuro o meno è compito dell’esperta della Humane Association. Secondo me fai la stronza perché non ti piace Sloane».

			«Non è vero», protestò Annie. Ma nell’istante stesso in cui le parole le uscirono di bocca si chiese se Katherine avesse ragione. Stava facendo la difficile apposta? Aveva già lavorato con molti pessimi registi prima e probabilmente le sarebbe capitato ancora. Fu un pensiero deprimente. Perché faceva quel lavoro se detestava tutte le persone per cui lavorava? «Sono quasi sicura che non è vero».

			«È tutta la settimana che sei distratta», la rimproverò Katherine. «Sai cosa penso? Penso che tu sia troppo impegnata a sghignazzare con il tuo cowboy per concentrarti sul film. E dato che il tuo cane è il protagonista del film ne risentiamo tutti».

			Quell’osservazione la ferì. «Cosa? Non mi è permesso uscire con qualcuno? Dev’essere una nuova regola del set, visto che nessuno la rispetta».

			Katherine si fermò ai piedi delle scale. «Quello che sto dicendo è che spero che ne valga la pena, perché sai che si spargerà la voce su quanto è stato difficile lavorare con te su questo film. Io sono tua amica e sto cercando di darti un consiglio, perché questo settore fa schifo e non c’è bisogno che ti complichi ancora di più le cose».

			Annie non seppe dire se le parole di Katherine la toccarono o la irritarono. Quella brutta giornata stava avvelenando i suoi pensieri. Voleva solo dimenticare tutto ciò che riguardava quello stupido film.

			«Tranne te, bello», sussurrò a Spidey, accarezzandogli la testa mentre si avviava su per le scale.

			Quando furono in camera, Annie liberò Spidey e gli mise una ciotola d’acqua fresca, poi si spaparanzò sul letto e rimase a fissare il soffitto. Adesso che le riprese erano finite, aveva ancora un milione di cose da fare. Andare in lavanderia. Fare le valigie. Decidere se affittare una macchina o prendere l’aereo con Spidey.

			Preparare Spidey per l’adozione.

			Trovare un altro cane per il prossimo film e iniziare il suo addestramento.

			Contattare la sua agente, informarla di quanto fosse stato disastroso quel film e chiederle di inventarsi qualcosa. Oppure, porca miseria, contattare la sua agente e dirle che aveva bisogno di una pausa. Solo l’idea di un altro film la faceva già sentire stanca. Inoltre, il pensiero di dare via Spidey le faceva male al cuore. Non era pronta per questo, non ancora. Era sempre difficile separarsi dai suoi beniamini, ma ogni tanto uno di questi le rimaneva aggrappato al cuore e non la lasciava andare. Spidey, con i suoi occhi grandi e tristi e i suoi deboli grugniti di gioia, l’aveva conquistata definitivamente.

			E poi c’era Dustin, ovviamente.

			E Moose, naturalmente.

			Ma soprattutto Dustin.

			Cercò il cellulare nella tasca del maglione troppo grande. Lo aveva impostato sul silenzioso quando i messaggi in arrivo avevano cominciato a distrarla, proprio mentre era troppo occupata a litigare con il regista. Poi se n’era completamente dimenticata e in sostanza non aveva sentito Dustin per tutto il giorno. Probabilmente si stava chiedendo che fine avesse fatto.

			O almeno, Annie sperava che fosse così.

			Il telefono squillò prima che riuscisse a scrivergli un messaggio. Dustin. Rispose, sorpresa e compiaciuta. «Pronto?»

			«Allora non mi stai evitando». La sua voce le giunse vellutata, profonda e leggermente canzonatoria.

			Annie si ritrovò a sorridere. «No. È stata una giornata infernale e non sono riuscita a racimolare cinque minuti per guardare il telefono. Sono felice che tu mi abbia chiamata».

			«Volevo sapere se ti va di vederci stasera. Cena?»

			«Oggi non ho molta voglia di andare in giro», ammise Annie, pensando a tutti gli sguardi di biasimo che le si sarebbero concentrati addosso. «Magari da te?»

			«Che ne dici se vengo io da te?», suggerì lui. «Porto da mangiare».

			Annie sorrise. «Mi sembra una buona idea».

			«Sarò lì tra un’ora». Dustin chiuse la chiamata. Annie sorrise svogliatamente tra sé e sé.

			A quel punto ripensò alle parole di Katherine. Dustin la stava solo usando. Finivano sempre nella sua camera d’albergo anziché andare al ranch. Le aveva detto che lì non avevano posto e che sarebbe stato meno intimo del suo hotel. Eppure…

			Non sopportava che il seme del dubbio fosse stato piantato.

			Annie si passò il lucidalabbra sulla bocca e fece del suo meglio per rendere vaporosi i capelli, che avevano un aspetto orribile. Aveva bisogno di una serata di baci e carezze per ricordare il buono che era venuto fuori da quella produzione. E poi aveva Spidey, che era il cane più dolce del mondo. Per qualcuno sarebbe stato un amico straordinario… Sentì male al petto. Non voleva abbandonarlo, ma allo stesso tempo aveva un altro film da lì a due mesi e non aveva il tempo di dedicarsi sia a lui sia al nuovo arrivato. Inoltre, a sua madre sarebbe venuto un infarto al pensiero di tenere un cane mentre Annie era via. Non avrebbe funzionato. La cosa l’affliggeva.

			Almeno Moose sarebbe stato felice nella sua nuova casa.

			Pensare a Moose la fece pensare a Dustin e il suo corpo reagì con una vampata di calore. Studiò il suo abbigliamento. Forse quella sarebbe stata la sua ultima sera lì. Avrebbe potuto prenotare un volo per qualche giorno più in là, ma la produzione le pagava la camera d’albergo solo fino al giorno successivo. Dopodiché, qualunque altra spesa sarebbe stata a carico suo. Però poteva passare qualche altro giorno con Dustin e godersi un po’ di tempo per sé prima di tornare a Los Angeles.

			Poteva infilarci un’altra sessione di pomiciate. Forse anche di più.

			A ogni modo, non indossava esattamente la sua tenuta più sexy. Non che avesse tenute sexy. Storse il naso di fronte al grosso maglione marrone a dolcevita – in montagna faceva freddo anche in primavera – e decise di cambiarsi. La cosa più aderente che aveva era un altro maglione, nero e morbido come la pelliccia di un coniglietto. Le aderiva al corpo e dava alle sue curve un aspetto fantastico, ma rimaneva comunque abbastanza modesto da poter essere indossato in pubblico. I jeans andavano bene, ma il reggiseno e gli slip erano di un banalissimo beige.

			Ma perché si preoccupava tanto della biancheria intima? Lei e Dustin si stavano solo svagando… No?

			Ma se le rimanevano solo uno o due giorni insieme a lui, Annie voleva andare oltre. Nell’ultima settimana le cose si erano fatte sempre più focose e ogni tocco le faceva desiderare di più. Si chiese cos’avrebbe provato sentendo la bocca di Dustin sui suoi seni, sulla sua pelle, cos’avrebbe provato sentendo le sue mani che le accarezzavano le cosce… Sì, faceva parecchi sogni sconci su Dustin. Voleva vederlo nudo. Voleva che lui la vedesse nuda.

			Magari non con quelle mutandine e con quel reggiseno. Annie frugò nel cassetto della biancheria intima, ma non riuscì a trovare nulla di sexy o che si abbinasse. Alla fine decise per un paio di semplici slip neri e di rinunciare del tutto al reggiseno. Così si spogliò di nuovo e si rivestì da capo a piedi. Stavolta il maglione era pieno di elettricità statica e le aderì al corpo in maniera del tutto inappropriata… Però le dava un aspetto fantastico. Si ammirò allo specchio un’ultima volta. Quando sentì bussare alla porta sobbalzò.

			Spidey abbaiò piano e la guardò in cerca di approvazione.

			«Buono, bello», gli disse, dandogli una pacca sulla testa. Poi andò ad aprire la porta.

			Dustin era lì davanti, con una bottiglia di vino e quella che sembrava una specie di lunga baguette incartata. Portava il cappello nero e una camicia a scacchi nera e blu che gli stava tesa sulle spalle; era un bel bocconcino. Anche lui la studiò con sguardo ammirato. «Stai molto bene».

			Quell’occhiata intensa le fece pungere i capezzoli. «Grazie», sussurrò, tirandolo dentro. Poi, non riuscendo più a trattenersi, gli tolse il vino e il pane dalle braccia, appoggiò tutto sul mobile lì accanto e lo afferrò per la camicia, incollando la bocca alla sua.

			Dustin mugugnò e subito la circondò con le braccia. La sua bocca era dolce e sapeva leggermente di menta. Fece scivolare la lingua contro la sua in maniera così abile ed esperta che le fece arricciare le dita dei piedi sul tappeto. Annie fece un sospiro lieve e felice mentre il bacio si faceva più appassionato, le loro bocche che si incontravano ancora e ancora, affamate di desiderio. Baciare Dustin le fece dimenticare il mondo attorno a sé. Le fece dimenticare la sua brutta giornata e la partenza imminente. Le fece dimenticare tutto, tranne la sensazione della sua bocca che la baciava, delle sue labbra morbide e decise, della sua lingua che la stuzzicava in maniera tanto sensuale da procurarle un fremito.

			Dustin le mordicchiò il labbro inferiore prima di interrompere il bacio, poi gliene stampò uno delicatissimo sulla punta del naso. «Che bella accoglienza».

			«Mmm». Annie gli mise le braccia attorno alla vita e gli appoggiò la testa sulla spalla. «Ho avuto una brutta giornata».

			«Lo vedo». Le accarezzò pigramente la schiena con una mano. «Ti va di parlarne?»

			«In realtà no. Servirebbe solo a farmi arrabbiare di nuovo».

			«Allora vuoi mangiare? Ho abbastanza tramezzini per te, per me e per quella piccola palla di lardo che chiami cane».

			Ridacchiò. «Hai fatto i tramezzini?»

			«No, li ha fatti Cass. Me li ha messi tra le braccia appena ha sentito che stavo uscendo. Pensa sempre a tutto». Le massaggiò la spalla. «Eli è un uomo fortunato».

			Per qualche ragione, sentendolo dire così, Annie provò una leggera fitta di gelosia. Cass viveva con loro, giusto? «Spero di riuscire a incontrarla prima di andare via».

			Dustin continuò a massaggiarle la spalla. «Lo spero anch’io. Lei ti piacerebbe. Non ha una sola fibra di cattiveria in corpo».

			Fu un’ottima risposta. Rabbonita, Annie si liberò dalle sue braccia e si spostò verso il tavolino nell’angolo della stanza. «Mangiamo, allora?».

			Si divisero il panino. Dustin prese la porzione più grande e Annie staccò dei pezzettini di carne dalla sua per darli a Spidey. Il cane era ben addestrato, perciò non toccava il cibo senza prima guardarla. Sapeva che dargli degli avanzi avrebbe distrutto gli insegnamenti che aveva duramente costruito, ma il film era finito e alla fin fine non aveva più importanza, no?

			Il vino era delizioso. Annie bevve dei sorsi generosi mentre scrutava Dustin. Lui le raccontò della sua giornata e di come sperava che il tempo tenesse, perché l’ultima cosa di cui avevano bisogno era altra pioggia e fango. Normalmente Annie era interessata alle sue chiacchiere, perché le piaceva sentirlo parlare della vita al ranch. Ma quella sera non faceva che pensare alle sue labbra.

			Pensava ai baci e ad altro. Molto altro. Si rese conto di essere molto più attratta da Dustin di quanto lo fosse mai stata da qualunque altro uomo. I cowboy non erano mai stati esattamente il suo tipo, prima di conoscere lui; e adesso? Be’, Dustin stava facendo valere il buon nome dei cowboy, su questo non c’era alcun dubbio. Trasudava fascino e sensualità. E a lei restavano uno o due giorni da passare lì.

			Sarebbe stato un oltraggio tornare a casa senza essere andata a letto con lui.

			Mentre quel pensiero le attraversava la mente, Annie ne fu allo stesso tempo stupita ed eccitata. Non era una verginella. Aveva frequentato saltuariamente alcuni ragazzi, aveva fatto tira e molla con un fidanzato per qualche anno prima che finalmente decidessero di chiudere. Sapeva come funzionava il sesso; non era sempre eccezionale, ma poteva comunque essere piacevole, anche quando lei non raggiungeva l’orgasmo. Ma Dustin avrebbe fatto di tutto perché accadesse, ci avrebbe scommesso.

			Il pensiero le fece di nuovo arricciare le dita dei piedi. Bevve un altro sorso di vino.

			Dustin inclinò la testa di lato. «Stai bene?»

			«Più o meno», ammise. «Sono solo distratta stasera».

			«Posso fare qualcosa per farti stare meglio?». Dustin mise giù il suo calice. Annie si accorse che lo sguardo del cowboy guizzò verso i suoi seni liberi e prominenti sotto il maglione. Fu di nuovo investita dal desiderio. Voleva dimenticare tutto: il lavoro, il viaggio, qualunque cosa. Quella sera voleva solo Dustin.

			«In effetti sì», mormorò. Si alzò. Dustin la guardò incuriosito mentre gli si metteva di fianco e gli toglieva garbatamente il cappello. Lo lanciò sul letto. Mentre Annie gli stava davanti gli luccicarono gli occhi e un sorriso gli curvò la bocca. In quel momento Dustin era all’altezza perfetta per toccarle il seno, lui seduto sulla sedia e lei in piedi di fronte a lui. Tuttavia, si limitò a metterle le mani sui fianchi e a sollevare lo sguardo su di lei, in attesa. In attesa di scoprire cosa volesse da lui.

			Perché, sì, Dustin era un cascamorto, ma era anche un gentiluomo. E a Annie questo piaceva tantissimo.

			«Mi domandavo se hai dei preservativi», disse Annie. Suonò timida e la cosa non le piacque. Voleva essere sexy, audace. Voleva che Dustin la trovasse stuzzicante, ardita, eccitante, non una signorina introversa intimorita dal suo stesso corpo.

			Dustin rimase esterrefatto.
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			Visto che Dustin non rispondeva, Annie iniziò ad agitarsi. «Non dobbiamo fare niente…».

			«Aspetta, non ho detto questo», sussurrò, accarezzandole i fianchi. Stavolta abbassò lo sguardo e studiò attentamente il suo corpo. «Ce li ho i preservativi. Voglio solo essere sicuro che è quello che vogliamo entrambi. È un grande passo».

			«Io lo voglio», disse. «Voglio te».

			Dustin sollevò lo sguardo e la scrutò in volto. «Anch’io lo voglio, ma solo se quando te ne andrai non sarà un addio».

			Annie rimase col fiato in gola. «Che vuoi dire?»

			«Voglio dire che mi piaci, Annie. Mi piaci più di quanto mi sia mai piaciuta qualunque altra donna, forse in tutta la mia vita. E non voglio che tra noi sia una cosa occasionale. So che devi andare via, ma vorrei che riuscissimo a far funzionare le cose». La accarezzò attraverso il maglione. Annie avrebbe voluto strapparselo di dosso perché le toccasse la pelle. «Tu meriti più di una scappatella».

			«Allora faremo in modo che non sia una scappatella», gli promise, il cuore che le batteva più veloce. «Troveremo una soluzione, tu e io».

			Dustin le rivolse un sorriso a trentadue denti, quel sorriso pigro e compiaciuto che la faceva fremere tutta dal desiderio. Dio, aveva preso proprio una brutta cotta. Quando lui le strinse le mani sulla vita, Annie desiderò strapparsi via i pantaloni come una selvaggia e spogliarsi, solo perché lui potesse toccarla dappertutto.

			Sul serio, come diamine avevano fatto a durare una settimana soltanto baciandosi? Adesso che avevano rimosso tutti i paletti, il desiderio che lui la toccasse la stava facendo impazzire. Si fece avanti, lo prese per la nuca e mosse le dita sui suoi cortissimi capelli scuri. Si chinò e lo baciò. Nonostante l’urgenza che le bruciava dentro, il bacio fu lieve, dolce e vivace. Conteneva promesse che le fecero dolere tutto. Dustin le passò la lingua sulle labbra, incoraggiandola ad aprirle. Lo fece. Le piacquero le sue spinte possessive mentre reclamava la sua bocca. Annie gemette.

			Dal letto giunse un mezzo grugnito. Si separarono. Annie si voltò e vide Spidey con la testolina bianca piegata di lato, come se stesse cercando di capire cosa stessero facendo. Grugnì di nuovo e il verso si trasformò in un uggiolio, poi sollevò la zampa.

			«Non vuole aspettare il suo turno», scherzò Dustin tenendola per la vita.

			Annie ridacchiò di quella sciocchezza. «Non capisce cosa stiamo facendo. Aspetta, vado a chiuderlo in bagno con la sua copertina». Dopo un altro rapido bacio al suo cowboy, Annie si liberò dalla sua stretta e prese la copertina di Spidey, insieme ai suoi giochi da masticare preferiti. «Ti va di fare un pisolino, bello?».

			Entusiasta, sapendo che quegli oggetti significavano che avrebbe avuto un po’ di tempo per stare da solo, il cane saltò giù dal letto e saltellò fino al bagno. Annie fu felice di averlo addestrato a godersi il suo “spazio”. Ai cani piaceva avere una tana tutto loro, ma trascinare la gabbietta avanti e indietro era una rottura, perciò aveva addestrato il cane a stare seduto buono in bagno: aveva scoperto che era la stessa cosa e che funzionava. Gli diede i suoi giochini da masticare, gli accarezzò la testa e gli disse che era un bravo cagnolino, poi chiuse piano la porta.

			Dustin era in piedi vicino al letto. Si stava sbottonando la camicia ed era bello da togliere il fiato. Santo cielo. Anche la sua postura era virile – i fianchi leggermente inclinati, la posizione disinvolta, le gambe divaricate. Le fece contorcere le ovaie. «Adesso è a posto», sussurrò, incapace di scollargli gli occhi di dosso mentre prendeva dell’igienizzante per pulirsi le mani. Visto che sentiva l’agitazione crescere nelle viscere, si tenne su un terreno sicuro. «Come sta Moose?»

			«I primi giorni mi ha seguito come un’ombra», le raccontò Dustin, sganciando la camicia dai jeans. Annie notò che portava una fibbia sulla cintura, grossa e lucida, con uno strano logo. Dimenticò di chiedere cosa significasse quel logo, perché a quel punto era mezzo nudo e poté dare una bella sbirciatina al suo petto. Sembrava scolpito nel marmo, un uomo stupendo e appetitoso. Aveva le spalle larghe, una muscolatura perfetta, ed era abbronzato ovunque potesse posare lo sguardo. Tra i pettorali perfetti aveva una chiazza di peli scuri, che proseguivano lungo un sentiero felice che scompariva nei jeans. Annie avrebbe voluto toccarlo e scoprire dove portava quel sentiero.

			Accidenti, stava perdendo la concentrazione. Dustin stava dicendo qualcosa, ma lei non gli prestava attenzione. Diceva qualcosa a proposito di Moose, ma era tutto rumore bianco per le orecchie di Annie. Adesso si era avvicinata e lo stava toccando. Gli fece scivolare le dita sul petto duro, dalla clavicola ai pettorali, fino agli addominali, duri come la roccia. Le tolsero il fiato.

			«Sei bellissimo», gli disse, incantata.

			«Mi sa che abbiamo finito di parlare di cani». Dustin sembrò divertito. Le mise le mani sulla vita, le agganciò un dito nel passante della cintura e la tirò a sé. «Ti distrai facilmente, tesoro».

			«Non è colpa mia. Sei così… tu». Annie indicò il suo petto. «Voglio dire, insomma… Wow».

			Dustin sorrise. «Il mio ego è già enorme di suo, ma tu stai facendo miracoli». Le passò l’altro braccio attorno alla schiena e la tirò a sé fino a quando i suoi seni non gli sfiorarono il petto. «Adesso vieni qui e baciami».

			Con piacere. Annie schiuse le labbra. Le piacque molto la lingua di Dustin che si muoveva rapida nella sua bocca. Baciarlo era bellissimo, perfetto. Le faceva perdere il senno, proprio come il suo petto. Ora che si era tolto la camicia, Annie poteva sentire tutta quella pelle rovente sotto le mani. I seni strofinavano contro il petto di lui mentre le loro bocche si agganciavano. Quello sfregamento bastò a farla eccitare.

			Le scappò un debole gemito. Quando Dustin interruppe il bacio e si tirò indietro, capì dai suoi occhi che non aveva più voglia di scherzare. «Mi piaci, Annie Grissom», sussurrò. «Penso che mi piaci fin troppo».

			«Non esiste», ribatté Annie. Portò le dita su quel sentiero felice e lo accarezzò fino ad arrivare alla cintura dei jeans. «Non esiste proprio».

			«Adesso ti tolgo questo maglione», gracchiò Dustin, lo sguardo intenso.

			Annie rabbrividì. Adorava il modo in cui la guardava. Senza rispondere, alzò le braccia sopra la testa e aspettò.

			Dustin le sfilò il maglione in un lampo, talmente veloce che i capelli le si sollevarono attorno al viso in una nuvola elettrostatica. Rimase nuda fino alla vita. Il cowboy la tirò a sé per un altro bacio appassionato e sconvolgente. Quando Annie sentì la propria pelle contro quella di lui, ogni cosa cambiò. Dustin era caldo e duro e lei aveva voglia di strusciarsi su di lui. Le sfuggì un debole gemito. Dustin le mise le mani sulla schiena e la accarezzò.

			«Maledizione, quanto sei bella. Hai lentiggini ovunque». Le diede dei baci bollenti sulla bocca, poi si spostò verso la mascella, mentre lei gli avvolgeva le braccia attorno al collo. I seni sfregarono di nuovo contro il petto di lui. Annie sentiva i capezzoli duri e doloranti e quando Dustin finalmente la toccò pensò che sarebbe andata in mille pezzi.

			Iniziò a baciarla sul collo, la bocca calda e incalzante, e Annie dimenticò quanto potesse essere bello sbaciucchiarsi. Quando le leccò la gola, sussultò. Lo sentì fino in fondo, fino in mezzo alle cosce, e le rimase una sensazione rovente e dolorosa tra le gambe. «Dustin», mormorò. «Ti prego».

			«Ci sono quasi», sussurrò lui, baciandole la clavicola. «Ti farò provare piacere ovunque, tesoro. Te lo prometto».

			Annie si aggrappò a lui. Quando la portò verso il letto si lasciò trasportare, infervorata. Voleva di più. Voleva che si toccassero di più. Più carezze, più perlustrazioni. Voleva togliersi i jeans e voleva vedere Dustin senza jeans. Buon Dio, il pensiero di vederlo nudo la fece letteralmente ansimare.

			Con un altro bacio travolgente, Dustin la adagiò con la schiena sul letto, poi si sollevò su di lei e la guardò. La osservò talmente a lungo, senza dire una parola, che Annie dovette sforzarsi per non divincolarsi. Temeva che la trovasse mediocre. Aveva sempre pensato di essere messa abbastanza bene lassù, anche se forse aveva qualche lentiggine più del dovuto. D’altra parte non era una bellezza hollywoodiana. Sapeva che Dustin era uscito con molte donne. Forse non era all’altezza. Esitante, sollevò una mano per coprirsi i seni.

			Lui gliela tirò via subito. «Non osare», le disse. «Non sono ancora sazio di guardarti».

			Nel sentirgli dire quelle parole, le si inturgidirono i capezzoli e sentì il suo corpo farsi sempre più bollente e umido in mezzo alle cosce. Dovette mettercela tutta per restare ferma. Desiderò che lui facesse qualcosa, che si muovesse, che la toccasse.

			Qualcosa. Qualunque cosa.

			«Accidenti», disse solo. Si strofinò una mano sulla bocca e scosse la testa. «Solo… accidenti».

			«Accidenti in senso negativo?», chiese.

			«Nemmeno per idea», ribatté Dustin. Le accarezzò il capezzolo con un polpastrello. «Vorrei baciare ogni singola lentiggine, ma ce ne sono talmente tante che penso che perderei il controllo prima. Sei troppo bella. E questo seno… perfetto».

			Mentre lui la toccava, Annie inarcò la schiena, persa in tutte quelle sensazioni. Ansimava in maniera irregolare. «Toccami», lo supplicò. «Ti prego, voglio le tue mani su di me».

			Dustin ruggì e scosse la testa, come per schiarirsi le idee, poi le prese un seno a coppa nella mano. Il calore del suo palmo contro la pelle, la sua urgenza, la sua perfezione, la fecero sussultare. «Guardati», sussurrò. «Quanto sei bella». Le accarezzò di nuovo il capezzolo con il pollice. «Non so dirti quanto sei bella».

			«È… gentile», riuscì a dire. «Grazie».

			Dustin rise e scosse la testa. «Non avrei mai pensato di sentire una ragazza ringraziarmi per aver lodato il suo seno. D’altronde, è proprio un bel seno». Si chinò su di lei e le prese un capezzolo nella bocca. Succhiò piano.

			Annie gemette di nuovo e gli mise le mani tra i capelli. Erano così corti che non poteva aggrapparcisi, ma non importava. Si aggrappò a lui e si contorse mentre le leccava un seno e accarezzava l’altro. Quando Dustin sollevò la testa, Annie stava di nuovo ansimando, come se nella stanza non ci fosse abbastanza ossigeno.

			Nella stanza non c’era mai abbastanza ossigeno quando era con lui. Così le sembrava. Era sempre folgorata da lui, sempre ammutolita dalla sua bellezza, dal suo fascino, da quanto la faceva sorridere e ridere quando nessun altro ci riusciva.

			“Ti amo”. Le parole le ribollirono in gola, ma le ricacciò, perché era troppo presto. Avrebbe voluto dirle comunque.

			Dustin le baciò lo stomaco, le stuzzicò l’ombelico con la lingua, poi le mise le mani in vita, le sbottonò i jeans e glieli sfilò. A quel punto, Annie rimase solo con le mutandine. Si mise seduta sul letto per aiutare anche lui a spogliarsi. Gli mise le mani sulla cintura, sganciò la fibbia e gli abbassò i jeans, rivelando i boxer. Scozzesi. Per qualche ragione, quei boxer le scatenarono dei risolini.

			«Che c’è, non ti piacciono i miei mutandoni?».

			Annie rise ancora più forte. «Mutandoni? Dici sul serio?».

			Dustin sogghignò. «Avrei messo qualcosa di più suadente, se avessi saputo che stasera avrei fatto sesso».

			Questo la fece sospirare. Era andato lì per stare con lei senza aspettarsi di andarci a letto. Non era perfetto? Com’era possibile che fosse single da così tanto tempo? Era davvero la donna più fortunata del mondo. Aspettò che si sfilasse i jeans, la cintura che tintinnava. Poi si tirò giù le mutande.

			Dustin era nudo.

			Si era chiesta spesso come fosse nudo. Durante alcune delle loro intense pomiciate, Annie si era strofinata contro il rigonfiamento duro nei suoi pantaloni e aveva capito che era messo bene, ma non sapeva quanto. Be’, la colse un po’ di sorpresa. Santo cielo, quell’uomo era super dotato. La sua asta era lunga e spessa, forse il pene più grosso che Annie avesse mai visto. Per forza era tanto presuntuoso… Ah! Sapeva di essere messo bene e sapeva di essere sexy.

			Sul serio, era ingiusto che un solo uomo fosse tanto dotato in ogni cavolo di reparto.

			«Prendo i preservativi», disse. Si chinò e le diede un tenero bacio sulla fronte. Annie pensò che forse stavolta era stata davvero fortunata. Dustin si spostò per la stanza esibendo delle natiche talmente pallide da sembrare luminescenti alla luce soffusa della camera. Chiaramente non si abbronzava dappertutto; avrebbe dovuto essere divertente, ma per qualche ragione lo fece solo sembrare umano. Questo la fece bramare ancora di più. Dustin recuperò il portafoglio, tirò fuori un paio di preservativi e strizzò gli occhi sulla bustina.

			«Che fai?», chiese Annie.

			«Controllo la data di scadenza».

			La cosa la fece ridere. «Oh, andiamo».

			Lui le rivolse un gran sorriso, poi aprì l’involucro di un profilattico con i denti. «Non si sa mai».

			Lo osservò mentre si srotolava il preservativo sull’asta spessa. Quella vista le mozzò il fiato. Il suo pene sembrava incredibilmente grosso proteso oltre il corpo. Annie strinse le cosce e cercò di alleviare il dolore sordo che sentiva nel profondo delle viscere. Quando fu pronto, Dustin tornò verso il letto. Annie si distese, cercando di non sentirsi nervosa. Ma poi lui fu sul letto, il suo corpo robusto proteso sul suo, e non ci fu nient’altro che Dustin… Pelle calda e meravigliosa, una bocca che la baciava in maniera talmente dolce da farle dimenticare persino chi fosse. Amava la sensazione che provava al contatto con il suo corpo. Quando Dustin le spinse gentilmente le cosce, lei lo circondò con le gambe e lo attirò più vicino.

			Dustin le prese la bocca in un altro bacio appassionato, poi le strofinò il naso sui seni, il suo calore che si assestava tra loro in una silenziosa provocazione. Quando lui la baciò di nuovo, Annie inarcò la schiena, cercando di fargli capire che, sì, desiderava davvero averlo dentro di sé. «Monella impaziente», mormorò Dustin contro la sua bocca. Lei sorrise, dondolandosi verso di lui e affondandogli un tallone sul sedere.

			«Nessuno mi aveva detto che dovevo essere paziente», osservò.

			«Hai ragione». Stavolta il bacio fu possessivo e feroce. Quando lui si protese su di lei, Annie sentì il glande premere contro l’epicentro del proprio corpo.

			Con una spinta decisa, Dustin affondò dentro di lei. Annie sussultò, stupita di sentirlo così grosso e dall’intensità di ciò che stava accadendo.

			«Tutto okay?». Dustin rimase fermo su di lei. Annie annuì e gli serrò le dita sulle spalle. Lui sorrise. «Ti serve un momento?»

			«No». Sospirò piano, mentre il suo corpo si adattava alle dimensioni di lui. «No, credo di stare bene adesso». E quando lui spinse di nuovo, stavolta non provò altro che piacere. Era duro e aggressivo, sì, ma in un modo che la faceva eccitare e che le faceva venire voglia di ricambiare le sue spinte per aumentare lo sfregamento dei loro corpi, fino a quando qualcosa non si fosse spezzato. Avrebbe voluto artigliargli le spalle e mordere la sua pelle straordinaria. Con un debole ringhio, si protese e fece proprio questo: gli diede un morso feroce.

			Stavolta fu lui a trasalire. «Ti ho già detto che sei una monella?», ringhiò. «Sei una gatta selvatica».

			Annie rise, deliziata. Dustin le afferrò la mano e gliela portò sopra la testa, fino a farle toccare la testiera del letto con le nocche. Con il volto a pochi centimetri dal suo, la guardò dritto negli occhi.

			E spinse.

			Annie piagnucolò. E tutta la voglia di giocare svanì nell’estasi di quel momento. Il modo in cui la guardava era talmente bello e di un’intensità tale… Si sentì come se fosse l’unica donna al mondo.

			La baciò. Stavolta il bacio non fu dolce, ma esigente, succulento, sembrò trafiggerle l’anima. Dustin continuava a muoversi sopra di lei, toccava il suo corpo con un’abilità che lei non aveva mai conosciuto prima. Sembrava sapere esattamente come dosare ciascun movimento per farla impazzire e per farle venire ancora più voglia. Un debole ardore le si accese nella pancia, precursore dell’orgasmo. Annie lo incoraggiò, rispondendo alle spinte di Dustin con i fianchi, artigliandogli la schiena fino a quando il piacere non arrivò al culmine. Era il suo momento. Balbettò il nome di Dustin, incredula di essere venuta tanto in fretta e tanto intensamente. Fu una sorpresa. E la sorprese anche la tenerezza con cui Dustin si strinse a lei, la fronte premuta contro la sua, mentre veniva anche lui.

			Quando i loro respiri sincronizzati rallentarono, Dustin le diede un ultimo bacio, come riluttante a chiuderla lì, poi si spostò. Nel momento in cui lo fece, imprecò ad alta voce.

			«Che c’è?». Annie si sollevò sui gomiti.

			«Il preservativo si è rotto. Non è niente. Ti prendo un asciugamano».

			Annie si morse il labbro e aspettò mentre Dustin andava in bagno a lavarsi. Tornò con una salvietta tiepida e umida per lei. Annie si strofinò, troppo timida per accettare che lo facesse lui. Poi si rimisero vicini, lui la circondò con le braccia e se la spinse al petto. Se la agganciò contro la spalla e le accarezzò i capelli.

			«Dobbiamo preoccuparci?», chiese lei sottovoce.

			«Non penso sia grave. Non saprei, però. Prendi la pillola?»

			«No. Però c’è una farmacia in città, no? Prenderò una pillola del giorno dopo».

			«Okay». Rimase in silenzio.

			Il timore le attanagliò lo stomaco. Annie non poté fare a meno di pensare ai genitori di Dustin. Ripensò a quello che le aveva raccontato su suo padre che aveva messo incinta sua madre e al fatto che questo, insieme all’attività di famiglia, gli aveva impedito di lasciare la città. Ricordò che Dustin le aveva raccontato di come la cosa lo aveva mangiato vivo e che le aveva confidato di non volere che gli accadesse la stessa cosa, per questo era andato via di casa a sedici anni. Accidenti. Sperò che non stesse pensando a quello. Gli punzecchiò le costole con un dito. «Sei silenzioso».

			«Mi stavo solo chiedendo se è troppo presto per essere innamorato», osservò.

			Annie si sentì attraversare da un’ondata di calore. Si chinò su di lui e gli baciò un capezzolo. «Una settimana?», scherzò. «Non è il tempo che impiegano le celebrità? Sono sicura che sia altrettanto rapido anche per noi plebei».

			Gli si allargò di nuovo in volto quel sorriso pigro e disinvolto. «Non c’è niente di plebeo nel tuo corpo, Annie Grissom».

			«Be’, grazie, cowboy», lo canzonò a sua volta, mentre faceva vagare un dito sul suo ventre piatto. «Avevi due preservativi, giusto?». Quando lui annuì, gli tracciò il contorno dell’ombelico con delicatezza. «Quanto pensi che ci vorrà prima che tu sia pronto per il secondo round, allora?»

			«Non molto, tesoro». La circondò con le braccia e rotolò sul letto fino a che Annie non fu di nuovo stesa sulla schiena, sotto di lui. Mentre la guardava, il sorriso di Dustin era splendido da strappare il cuore. «Anzi, pochissimo».

			Poco prima dell’alba, Annie fu svegliata – più o meno – da un bacio sulla spalla. «Resta a letto», sussurrò Dustin. «È presto. Io devo tornare al ranch».

			«Mmm okay», biascicò, stringendosi il cuscino contro il viso. Non era una mattiniera ed erano rimasti svegli fino a tardi a fare cose sconce.

			Dustin ridacchiò e le diede un bacio sulla fronte. «Porto fuori Spidey e poi lo riporto su. Tu dormi e scrivimi quando ti svegli». Le spostò i capelli dalla fronte. «Non lasciare la città senza salutarmi, okay?».

			Lei annuì e tornò a dormire.

			Qualche ora dopo fu svegliata da Spidey che le leccava incessantemente il braccio. Lip lip. Lip lip. Lip lip. Lip lip. Lip lip. D’accordo, aveva fame. Leccarla era il suo modo sottile per ricordarle che lui esisteva. Annie rotolò sul letto, la luce del sole che filtrava dalla finestra la fece frignare. Aveva i capelli scarmigliati, tutti in disordine, ed era nuda. Non dormiva mai nuda. Perché…

			“Oh”.

			Appena si ricordò della notte precedente, una vampata di calore le arroventò il viso. Il sesso con Dustin era stato… be’… wow. Aveva già fatto del buon sesso prima di allora. Una volta aveva fatto del sesso straordinario. Ma il sesso con Dustin era stato inarrivabile. Peccato che avessero solo due preservativi, perché di certo avrebbero voluto farlo ancora e…

			“Cavolo!”.

			Annie saltò giù dal letto e corse in bagno. Si era scordata del preservativo rotto. Doveva andare in farmacia e prendere una pillola del giorno dopo. Non si poteva mai sapere. Afferrò la maglietta al volo e se la infilò sopra la testa. Poteva giusto sciacquarsi la faccia e…

			“Oh, santo cielo”. Il riflesso nello specchio era quello di una donna che aveva passato tutta la notte a distruggere il letto col suo uomo. I capelli sembravano davvero un cespuglio, aveva succhiotti su tutto il collo e la mascella arrossata per aver sfregato contro la barba incolta di Dustin. Le venne un presentimento e si sollevò la maglietta verso il naso. Anche con i vestiti addosso, odorava di sesso.

			Prima la doccia, poi una bella corsa in farmacia. Nessun problema.

			«Cinque minuti, Spidey», disse al cane che guaiva. Poi si lanciò sotto la doccia.

			Dieci minuti dopo si attorcigliò i capelli bagnati e li fissò con un mollettone, poi afferrò il guinzaglio e uscì insieme a Spidey. L’hotel era affollato e ovunque guardasse vedeva qualche collega: assistenti di produzione, tecnici delle luci, macchinisti, fonici, tutte persone con cui aveva lavorato negli ultimi tre mesi. Avevano tutti la valigia a portata di mano e si preparavano ad andare via. Davanti alla camera dall’altra parte del corridoio c’era il carrello del servizio di pulizie e si sentiva il rumore dell’aspirapolvere.

			La tentazione di tornare in camera fu molto forte, ma il bisogno di prendere una pillola del giorno dopo ebbe la meglio.

			Come se fosse abituata a fare la sfilata della vergogna ogni mattina, Annie attraversò il corridoio evitando di guardare negli occhi chicchessia e facendo del suo meglio per passare inosservata. Alcune persone le sorrisero e la salutarono con la mano, ma nessuno la fermò, grazie a Dio.

			La farmacia era a una breve corsetta di distanza, in Main Street. A Painted Barrel era tutto in Main Street. Lasciò fare i bisognini a Spidey ed entrarono. Nel momento in cui il campanello sopra la porta suonò, la commessa dietro al bancone la guardò storto. Era una donna molto bella. Aveva capelli di un biondo lucente e labbra rosse altrettanto lucenti. Quando vide Annie corrugò la fronte.

			«I cani non possono entrare qui dentro». In pratica, sbraitò.

			«Mi scusi. Ci metterò solo un attimo», promise Annie, prendendo Spidey in braccio perché non sporcasse il pavimento.

			«Questa è una farmacia», sibilò la donna. «Non mi interessa se è un cane guida, ci sono persone allergiche!».

			“Aaah, giusto”. Annie fece una smorfia tra sé e sé mentre tornava fuori e legava Spidey alla buca delle lettere lì vicino. Non le piaceva l’idea di lasciarlo solo, ma lui rimase buono ed era impossibile che andasse sulla strada. “Cinque minuti”, gli promise in silenzio. Poi si affrettò a rientrare in farmacia e si diresse nel reparto di igiene femminile. Il negozio non era molto grande, c’erano non più di quattro file di scaffali squallidi che le arrivavano alle spalle, ma di sicuro avevano la pillola del giorno dopo.

			Ovviamente era tutto sottochiave.

			Studiò le scatole e sbirciò bene le confezioni, ma non c’era traccia della pillola del giorno dopo. Doveva chiedere alla farmacista. Figurarsi. Annie si preparò mentalmente e tornò alla cassa. La bionda la gelava con lo sguardo.

			«Ciao. Sto cercando la pillola del giorno dopo».

			«Quella la teniamo dietro al bancone, zoccola». Sembrava furiosa.

			Annie sbatté le palpebre, scioccata. «S… Scusa? Cos’hai detto?»

			«Non posso credere che sei andata a letto con lui», sibilò la bionda. Pugnalò Annie con lo sguardo. «Quello è il mio uomo».

			«Io… Cosa… Chi?». Le sembrava surreale, come un brutto sogno. Iniziò a farle male lo stomaco. «Forse hai sbagliato persona».

			«Vai a letto con Dustin Worthington? Un cowboy alto con i capelli scuri? Bellissimo? Perché quello è il mio uomo». La bionda le rivolse un altro sguardo inceneritore e aggiunse: «Troia».

			Annie rimase a bocca aperta. Non riusciva a respirare. «Io…». Guardò la targhetta con il nome sul petto della donna cercando di leggervi un cognome. C’era solo il nome: Theresa. Di sicuro Dustin non era sposato, giusto? Era impossibile. Viveva in un ranch…

			Un momento. Lei gli aveva chiesto di andare lì qualche volta e lui le aveva risposto che non c’era privacy. Forse perché quella donna viveva lì? Annie fissò la bionda, inorridita. «Dev’esserci un errore», sussurrò. Non c’era altra spiegazione.

			La donna le rivolse un’altra occhiata torva. «Fammi il piacere. Quello infila l’uccello in qualunque cosa passi per la città. L’unico errore l’hai fatto tu, credendo di poter venire qui e vantarti davanti a me».

			«Io non mi stavo… Non…». Deglutì a fatica. Ci provò, ma il groppo che aveva in gola non voleva andare giù. Annie fissò la donna ancora per un momento, poi si voltò e uscì dalla farmacia, correndo verso Spidey. Armeggiò con il guinzaglio, tirò disperatamente i nodi con le dita tremanti e quando finalmente riuscì a liberarlo lo prese in braccio e tornò di corsa in albergo.

			Per fortuna riuscì ad arrivare in camera prima di mettersi a singhiozzare.

			Non era vero. Non era vero.

			Eppure aveva senso. Si era domandata come mai un uomo così bello e affascinante come Dustin fosse interessato a lei. Adesso lo sapeva. Aveva una ragazza. O una moglie – non aveva guardato il dito della donna. Non la portava mai a casa sua perché aveva qualcuno lì. Katherine aveva cercato di metterla in guardia.

			Invece Annie era stata una vera idiota. Quella sceneggiata con i preservativi? Lui che controllava la data di scadenza? Le era sembrato stupidamente sincero, ma se aveva una ragazza/moglie stabile aveva bisogno dei profilattici? Certo che no. E tutta quella messinscena del “è troppo presto per innamorarsi”? Ci era cascata come una pera cotta.

			Singhiozzando, si accasciò sul pavimento e abbracciò stretto Spidey, lasciando che le leccasse la faccia. Dustin l’aveva ingannata. L’aveva ingannata e lei ci era cascata come una scema. Lui aveva fatto di tutto per tenersi alla larga dal resto della città e lei non ci aveva dato peso, perché non voleva che i colleghi sapessero.

			Era una vera stupida.
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			Il cellulare di Dustin vibrò per tutta la mattinata, ma sfortunatamente erano sempre messaggi di Theresa. All’inizio li ignorò, come faceva sempre. Poi, visto che non la smetteva, bloccò il suo numero senza nemmeno prendersi il disturbo di leggere quello che gli aveva scritto. Non gli interessava sapere cos’aveva da dirgli.

			Pensò che forse era il momento di cambiare numero di telefono.

			Invece, non ricevette nemmeno un messaggio da parte di Annie. Gli sembrò strano. La sera prima era stato… Be’, aveva infranto una delle sue regole personali sulla frequentazione con le donne: trattarle come Ragazze-Passatempo; divertirsi, non farla mai diventare una cosa seria e non andare mai oltre i baci.

			Sì, la sera prima Dustin aveva infranto tutte le sue regole. Era andato a letto con Annie e le aveva aperto il suo cuore. Ma, d’altronde, sospettava che il suo cuore non era più suo sin dal primo momento in cui lei aveva alzato lo sguardo su di lui, con gli occhi che le luccicavano mentre abbracciava i cani del vecchio Clyde. C’era qualcosa di puro, dolce e buono in lei che lo attirava. Non era falsa, né presuntuosa. Era il tipo di ragazza di cui Dustin non si sarebbe mai stufato. Non doveva mai chiedersi cosa stesse pensando o se stesse mentendo. Era vera, onesta, e questo gli piaceva molto. Quando era con lei non sentiva quell’irrequietezza che lo assillava sempre. Si sentiva calmo e sereno. Felice.

			Forse stava solo dormendo. Probabilmente l’aveva sfinita. Trattenendo un sorrisetto fiero, si concentrò sulla mandria davanti a sé mentre radunavano gli animali verso un pascolo vicino. Non poteva pensare al sesso mentre lavorava. Nossignore. Doveva concentrarsi, perché se lasciava allontanare gli animali Jordy glielo avrebbe rinfacciato a vita.

			Tuttavia, continuava a pensare a Annie. Annie, con i suoi morbidi capelli rossi in disordine sulle lenzuola. Le lentiggini che lui aveva baciato. Il modo in cui aveva sospirato quando le aveva toccato i seni…

			Un cavallo gli si avvicinò e un cappello da cowboy lo schiaffeggiò sul braccio. «Dove hai quella stupida testa, idiota?», gli urlò il vecchio Clyde. «Stai facendo disperdere questa maledetta mandria da tutte le parti».

			Dustin si guardò intorno. Un paio di mucche si erano staccate dal resto del gruppo, ma i cani le stavano già radunando. «È tutto a posto, Clyde. Si stanno riunendo alla mandria».

			«È a posto per Jordy, forse. Non è a posto per te». Lo guardò storto dal suo cavallo, un pezzato calmo e imperturbabile. Clyde era fatto così: tutto occhiate truci e conversazioni abbaiate. Però, dannazione, era il migliore mandriano di tutti i ranch in cui Dustin era stato nella sua vita. «Dove hai la testa?», gli domandò di nuovo il vecchio.

			«Ehi, ti ho sentito», strillò Jordy. Era dalla parte opposta della mandria per assicurarsi che nessun animale si allontanasse da quel lato.

			«Certo che mi hai sentito. Non stavo parlando a bassa voce!», urlò Clyde. Poi colpì di nuovo Dustin con il cappello. «Sta’ attento, ragazzo. Se hai intenzione di stare seduto a sognare a occhi aperti, puoi tornartene al ranch».

			«Sto bene», assicurò, sorridendo. Stava più che bene. Stava alla grande, a dire il vero.

			Ma all’ora di pranzo stava un po’ meno alla grande.

			Nessun messaggio da parte di Annie. Si sarebbe accontentato anche di una cavolo di faccina sorridente, ma lei non gli aveva inviato nemmeno quella. Frustrato e stanco di aspettare, le scrisse.

			DUSTIN: Sei sveglia?

			Nessuna risposta.

			Il pomeriggio trascorse con una lentezza straziante. Dustin passò dalla preoccupazione – stava bene? C’era qualcosa che non andava? – alla rabbia. Adesso gli faceva il bidone? Aveva calcato troppo la mano e aveva deciso che per lei era troppo? Le inviò un altro messaggio e poi un altro ancora.

			Quando uscì dalla doccia Annie non aveva ancora risposto, così cambiò tattica.

			DUSTIN: Se ci sei rispondi, per favore. Altrimenti ti chiamo.

			Rispose subito.

			ANNIE: Ci sono. Ma non voglio parlarti. Lasciami in pace.

			Seduto sul bordo del letto, Dustin si accigliò. Mentre accarezzava distrattamente il testone di Moose, scrisse un altro messaggio.

			DUSTIN: Che c’è?

			ANNIE: Dovresti saperlo.

			Avrebbe dovuto saperlo?

			DUSTIN: Non so leggere nel pensiero, tesoro. Dimmi cos’è che ti turba.

			ANNIE: La cosa che mi turba di più è che non capisco le persone bene quanto capisco gli animali. Proprio non capisco come tu possa pensare che questa situazione vada bene.

			DUSTIN: Che vuoi dire?

			ANNIE: Sai cosa voglio dire. Adesso lasciami in pace. Non voglio parlarti mai più.

			Le scrisse ancora. Nessuna risposta. Imprecando a voce alta, stavolta Dustin fece partire la telefonata.

			Annie aveva bloccato il suo numero.

			Non capiva. Cos’era cambiato da quando l’aveva lasciata quella mattina? Irritato, si vestì, infilò gli stivali ai piedi e si mise una maglietta. «Forza, Moose. Andiamo in città».

			Mezz’ora dopo era in centro. Il Painted Barrel Hotel era illuminato come sempre, ma quando salì in camera di Annie non rispose nessuno. Alla reception c’era Constance, una signora anziana molto gentile che lo conosceva da parecchio tempo. «Ciao, giovanotto», lo salutò dolcemente. «Chi cerchi?»

			«Ciao, Constance. Cerco Annie Grissom. Non risponde alla porta».

			La donna digitò sulla tastiera del computer con un dito solo, scrutando lo schermo. «Ah, ha lasciato la stanza oggi. Era con tutte quelle persone del film. Sai, ormai hanno finito».

			«Lo so», riuscì a dire Dustin educatamente. Poi le rivolse un sorriso smagliante, anche se dentro si sentiva in collera. Continuò a conversare educatamente con lei ancora per qualche minuto, poi si congedò e tornò al furgoncino.

			Dustin tamburellò le dita sul volante, riflettendo.

			Aveva bloccato il suo numero. Non aveva lasciato nessun indirizzo. Davvero non voleva parlargli. Non capiva cos’avesse fatto di male. In genere era lui che correva dietro alle donne, ma ogni volta che si avvicinava a Annie Grissom sembrava che lei lo respingesse.

			Dunque, la notte precedente era stata una farsa?

			Aveva dormito con lei nel suo letto, tenendola tra le sue braccia, e si era sentito… felice. Intero. Completo. Per la prima volta nella sua vita, vedeva scorrere i decenni davanti a sé, al fianco di Annie. Avrebbero potuto addestrare i cani, o fare qualunque cosa volesse. Si sarebbe trasferito a Los Angeles, se era quello che voleva. O magari poteva convincerla a partire in barca con lui quando l’avesse comprata. Avrebbero preso una casa insieme, messo su famiglia. Non gliene fregava niente se correvano troppo.

			Quando fai la cosa giusta, lo sai. Lo sai e basta.

			Dustin sapeva che Annie era quella giusta per lui.

			Per questo gli sembrava che tutta quella situazione non avesse alcun senso. Si sentiva tradito. Si sentiva svuotato. Si chiese se avesse interpretato male ogni cosa.

			Provò a chiamarla di nuovo, disperato. Ancora bloccato. Imprecò. Avrebbe voluto scagliare il telefono contro il cruscotto, ma non lo fece. Affondò le mani nel pelo folto di Moose e pensò attentamente.

			Ma certo: Facebook.

			Cercò Annie Grissom. C’erano dozzine di Anne, Ann e Annie Grissom su Facebook, ma nessuna di loro era la sua Annie. Ne trovò una che aveva un cane nella foto del profilo e quando vide che viveva in California fece un tentativo e le inviò la richiesta di amicizia. Aspettò, impaziente.

			Alla fine le inviò un messaggio.

			DUSTIN: Annie, non so cos’ho fatto di male, ma voglio parlarti. Ti ho ferita? Ti ho spaventata? Non era mia intenzione. Per me ieri sera è stato speciale e pensavo che lo fosse stato anche per te. Per favore, sbloccami, così possiamo parlare. Aspetterò. Dustin.

			Si rifiutava di credere che lo avesse completamente tagliato fuori. Annie non era così senza cuore.

			Affittò un’auto in aeroporto, per non doversi occupare della politica di trasporto dei cani in aereo – aveva sentito troppe storie spaventose al riguardo – e guidò fino a Los Angeles.

			Fu un viaggio lungo e orribile e pianse per quasi tutto il tempo. Si fermò una volta per andare in farmacia a prendere la pillola del giorno dopo, pianse ancora un po’ e ignorò gli sguardi fulminanti dell’anziana cassiera. In quel momento si sentì la meretrice di Babilonia; e chi poteva dire che non se lo meritasse?

			Dopotutto, aveva avuto una tresca con il ragazzo di un’altra donna. Quel pensiero la fece piangere ancora più forte, perché Dustin le piaceva così tanto che avrebbe voluto che fosse tutto reale. Adesso, invece, si sentiva solo usata.

			Prese la pillola e cercò di non sentirsi la peggior adescatrice del mondo. Ricordò a sé stessa che non era colpa sua. Dustin era il grandissimo bugiardo di tutta quella faccenda. L’aveva fregata. Le era sembrato così carino, divertente e sincero.

			Evidentemente era pessima nel capire le persone.

			E poi quella bionda perfida della farmacia era davvero bella. Era perfetta, con i capelli arricciati ad arte, il trucco impeccabile e le tette grosse. Aveva la pelle abbronzata e perfetta, senza nemmeno una lentiggine. Era abbastanza da far vomitare d’invidia una rossa anemica.

			Ma Annie non vomitò. Continuò a guidare. Era ovvio che Dustin avesse una ragazza stupenda, perfetta e del posto. Non c’era da stupirsi che non volesse uscire in pubblico con Annie. Inoltre lei non aveva insistito, perché le piaceva stare in albergo. Era una vera stupida, no?

			«Odio gli uomini, Spidey», disse Annie al cane, lanciandogli un’occhiata nello specchietto retrovisore. «Tranne te. Tu sei a posto».

			Il cane ansimò e le rivolse un’occhiata felice, agganciato alla cintura di sicurezza sul sedile posteriore. Spidey era contento di aver finalmente finito con quel film. Annie era in sintonia con i suoi stati d’animo e Spidey era più tranquillo da quando non erano più con gli altri. Gli aveva trovato un piccolo punto di pelle scoperta all’interno di una zampa anteriore e aveva capito che si era leccato per lo stress, mentre lei era troppo presa da Dustin per accorgersene.

			Quindi adesso, oltre a non essere in grado di giudicare le persone, era anche una pessima genitrice per il suo cane. La situazione non faceva che peggiorare. Quando arrivò allo svincolo per Los Angeles est, ormai odiava Dustin e odiava sé stessa. Giurò di non parlare mai più con nessuno di quella storia. Né con Katherine, né con sua madre.

			Nessuno.

			Il Wyoming era andato. Finito. Quella parte della sua vita era passata. Non avrebbe mai più dovuto rivedere Sloane né nessun altro del set di L’uomo perfetto.

			Di certo non avrebbe mai, mai, mai più dovuto rivedere Painted Barrel o Dustin Worthington.

			Dopo due giorni di auto e dopo parecchie soste, entrò nel vialetto della piccola casetta a Calver City. La macchina di sua madre era lì. Quando la vide, Annie soffocò un sospiro di frustrazione. Be’, non poteva farci niente comunque. Si voltò a guardare Spidey. «Siamo a casa, bello».

			Nel bene o nel male.

			Ogni giorno, Dustin guardava il cellulare come un falco. Avrebbe chiamato, lo sapeva. Era arrabbiata per qualcosa, ma a un certo punto gli avrebbe detto perché era così incavolata e ne avrebbero parlato per venirne fuori. Annie lo avrebbe accolto di nuovo nella sua vita. Gli avrebbe detto dov’era andata. Gli avrebbe risposto al messaggio che le aveva inviato su Facebook.

			Qualcosa.

			Qualunque cosa.

			Invece passò una settimana. Poi due. Poi tre. Anche se Dustin provava ancora dei sentimenti per lei, qualcosa si indurì nel suo petto. Non gli piaceva sentirsi uno stupido. Non gli piaceva che lo avesse usato e scaricato. Forse Annie si pentiva della loro notte insieme. Ma non era colpa sua, dannazione. Lei aveva voluto fare sesso tanto quanto lui.

			Ma se voleva tagliarlo fuori dalla sua vita, bene. Lui non aveva bisogno di una dolce rossa con le lentiggini e un sorriso allegro. A ogni modo, probabilmente stava meglio da solo, senza nessuno che lo vincolasse.

			A volte le cose andavano in un certo modo per una buona ragione, anche se non sembrava così.





	
			11

			Qualche settimana dopo

			«Farai venire un’ulcera a tua madre», disse Kitty Grissom, bevendo rumorosamente il suo terzo cocktail Mimosa. Stavano facendo un brunch per la festa della mamma.

			«Sei sicura che non saranno gli alcolici a fartela venire?», la prese in giro Annie. Lei non riusciva a bere il suo semplice succo d’arancia. Aveva un sapore strano che le stava disturbando lo stomaco, perciò preferì sorseggiare un po’ d’acqua.

			«Molto divertente», commentò Kitty.

			«Tesoro, almeno tua figlia ti porta fuori a fare il brunch», osservò Vivian, un’amica di Kitty, rovesciando il suo (quarto) martini mentre agitava le braccia. «I miei figli non mi hanno fatto nemmeno una telefonata. È atroce. Decisamente atroce. Voglio dire, sono stata io a procurargli il loro primo lavoro in questo settore. Vorrei che avessero un minimo di riconoscenza! Invece si comportano come se fossi una specie di reietta».

			«Mia figlia è splendida», disse Honoria, che stava sorseggiando un enorme calice di vino. «Peccato che abbia avuto i bambini e sia diventata grassa come un dirigibile. Ora non otterrà mai nessuna parte. Che senso ha vivere a Hollywood se non vuoi lavorare nel settore?».

			Tutte e tre le donne sussurrarono la loro approvazione, mentre Annie fissava il menu.

			«Non ha tutti i torti, zuccherino», disse Kitty a Annie. «Quando inizia il tuo prossimo film?»

			«Te l’ho detto, mamma. È stato accantonato. Stanno già girando un altro film su un San Bernardo. Alla produzione sembra troppo simile e non vogliono mettersi in competizione. Verrà fuori qualcos’altro».

			Kitty allungò una mano e le diede uno schiaffetto sul braccio, spalancando gli occhi pesantemente truccati. «Non chiamarmi così».

			«Giusto. Scusa. Kitty». Annie alzò gli occhi al cielo mentre le altre due donne facevano schioccare la lingua.

			Per la festa della mamma, Annie aveva proposto a sua madre di portarla fuori per un brunch, solo loro due. Avevano deciso di andare al The Ivy, nientemeno, per cercare di avvistare qualche celebrità (il passatempo preferito di sua madre) e alla fine si erano presentate anche le migliori amiche di Kitty. Adesso erano quasi ubriache e, be’, Annie non poteva obiettare: alla fin fine erano tutte madri ed era la festa della mamma. Quindi adesso avrebbe dovuto pagare il conto per tre donne che da lì a breve sarebbero state ciucche, in un ristorante che per lei era fuori budget. Ma andava bene così.

			Buffo, come molte cose non abbiano importanza quando si è depressi.

			Erano passate sei settimane da quando era scappata da Painted Barrel. Aveva continuato a nascondersi, a evitare il cellulare, evitare le e-mail, evitare Facebook, finché non era passato abbastanza tempo perché Dustin avesse smesso di cercarla. Ovviamente, a quel punto rimase ferita dal fatto che lui avesse completamente smesso di provarci. Il che era sciocco da parte sua. Si era detta che si sarebbe presa un paio di settimane per rimettere insieme i pensieri una volta a Los Angeles, che avrebbe trovato una nuova casa per Spidey e che poi si sarebbe lanciata nel prossimo film. Avrebbe addestrato un nuovo cane e si sarebbe completamente dimenticata di quel cowboy con il sorriso smagliante e le spalle stupende.

			Poi, a una settimana dal presunto giorno in cui avrebbe dovuto prendere il nuovo cane, avevano cancellato il film. In un certo senso, fu una benedizione. Non aveva ancora trovato una casa per Spidey. Non era per mancanza di interesse – lui era un adorabile Boston terrier e lei conosceva diverse famiglie alla ricerca di un cane da compagnia ben addestrato da accogliere in casa. Ma Spidey era dolce e affettuoso e capiva che lei era triste. Si accoccolava accanto a lei e dormiva così teneramente che Annie passava quasi tutte le notti ad abbracciarlo – e a piangere. Se non era costretta a darlo via, tanto meglio.

			Sua madre non capiva. Ma raramente Kitty capiva quel genere di cose. Tutta la sua vita – e quella delle sue due migliori amiche, Honoria e Vivian – girava attorno a Hollywood e ai ruoli cinematografici che riuscivano a ottenere. Tutte e tre avevano gli agganci giusti, abbastanza da sbarcare il lunario. Facevano pressioni, socializzavano con gente importante, si erano costruite un bel giro. E quando una di loro trovava una buona opportunità non mancava mai di condividerla con le altre. Tutte e tre avevano fatto talmente tanti interventi di chirurgia plastica che ottenevano parti di donne di dieci o quindici anni più giovani di quello che erano realmente. Kitty aveva superato i cinquanta, ma le piaceva pensare di poter ottenere ruoli come “super mamma” o “impiegata d’ufficio” o addirittura “battona matura”, purché nessuno la guardasse troppo da vicino. Le tre amiche si erano rimpolpate la faccia con talmente tanto di quel filler che avevano espressioni di plastica e mele al posto delle guance. Incarnavano perfettamente il cliché hollywoodiano… Però erano felici, perciò chi era lei per protestare?

			«Tesoro», tubò Vivian, «se hai bisogno di lavoro, un’amica di mia figlia sta facendo uno di quei film storici. Anni Sessanta. Devono girare una scena a Woodstock e sono sicura che andresti benissimo come “hippy numero tre” o qualcosa del genere». Rivolse a Annie un sorriso raggiante e finì il suo martini.

			«Non ce n’è bisogno, grazie. Penso che mi prenderò un po’ di tempo libero per decidere quale sarà il prossimo passo».

			Tutte e tre la fissarono come se le fosse spuntata una seconda testa.

			«Prossimo passo?», domandò Honoria, scuotendo leggermente i capelli viola. «Che intendi per prossimo passo? Devi rimanere in gioco. Ti serve un nuovo agente? Posso metterti in contatto con qualcuno».

			«Non ce n’è bisogno. Davvero». Il cameriere arrivò con il loro pranzo, così Annie non fu costretta a inventare delle scuse. Loro andavano a caccia di tutti i film possibili, non capivano quel desiderio di fare progetti. Per loro non era tanto una questione di soldi, quanto del fascino di vedersi davanti alla telecamera per quei quindici secondi scarsi. Annie non sapeva se invidiarle o compatirle. In fin dei conti, amavano la loro vita. Stavano vivendo il loro sogno. Quindi, se a lei sembrava un incubo, che importava?

			Il cameriere le mise davanti le sue uova. Di colpo, l’odore la colpì come un’onda. Accanto a lei, Kitty aveva una ciotola di frutta fresca. L’odore di banana e melone le sembrò estremamente forte e si mischiò a quello delle uova. Aveva la fronte madida di sudore freddo.

			“Oh, no”. Stava per vomitare.

			Annie scappò via dal tavolo, una mano premuta davanti alla bocca, e corse per il ristorante affollato. Per fortuna riuscì ad arrivare in bagno prima di vomitare l’anima. Dopo qualche conato di vomito, si sentì meglio. Si lavò il viso, si ricompose e tornò al tavolo con un debole sorriso in volto.

			Le tre donne la fissavano. Kitty e Vivian la studiavano con orrore. Honoria aveva un sorrisetto scaltro.

			«Scusate», disse Annie, sedendosi e spingendo via le uova. «Mi sa che nel succo d’arancia c’era qualcosa che mi ha dato fastidio allo stomaco».

			«Non è il succo d’arancia, tesoro». Honoria rivolse uno sguardo compiaciuto a Kitty. «Io mi sentivo male tutte le volte che sentivo odore di uova, quando ero incinta della mia Carmen».

			«Ah, io non sono incita», si affrettò a chiarire Annie.

			«Hai fatto sesso, tesoro?», domandò Vivian.

			Annie sbatté le palpebre. «Non… Non credo siano affari di nessuno».

			Kitty sussultò. «Oh, Annie. È un regista? Sloane?». Spalancò gli occhi. «Tradisce la moglie? È stupendo. Sta per fare un altro film e scommetto che possiamo procurarci tutte una parte in…».

			«Ma… Kitty, no», protestò Annie, rabbrividendo inorridita al pensiero di andare a letto con Sloane. «Non sono andata a letto con nessuno della troupe. Dio».

			«Uno del posto, allora», disse Honoria. Quando le guance di Annie si fecero rosse, Honoria annuì compiaciuta. «Ve l’avevo detto».

			«Oh, Annie, non avresti dovuto». Kitty sembrava contrariata. «Quelli del posto sono un errore e basta».

			Dio, se lo sapeva. «Davvero, non sono incinta. Ve lo giuro».

			Honoria infilò la mano nella borsa e tirò fuori una scatolina. «Tieni. Qui ci sono dei test. Vai in bagno a farne uno. Così saprai se sei incinta».

			Vivian arraffò il suo ennesimo martini dal vassoio del cameriere prima ancora che quello potesse metterglielo sul tavolo. «Cara, dovremmo chiederti perché vai in giro con dei test di gravidanza nella borsa? Hai trentasette anni suonati…».

			«Shhh», ringhiò Honoria, uno sguardo assassino negli occhi. «Sto uscendo con una persona». Fece spallucce. «È un direttore del casting».

			Di colpo, l’attenzione si spostò su Honoria. «Ma non mi dire». Kitty si chinò in avanti. «Raccontaci tutto».

			«È una piccola casa cinematografica indipendente», iniziò Honoria.

			Vivian arricciò il naso e bevve un bel sorso di martini. «Porno».

			«No! È pulito. Cercano quel genere di film per Netflix. Vi giuro che non si tratta di porno. Comunque è molto carino e ha tantissimi soldi». Sembrava compiaciuta. «E mi assegnerà una parte in Il castello del paranormale. Ha detto così».

			«Oooh, un film horror». Il volto di plastica di Kitty era colmo di cupidigia.

			Annie sbirciò il test di gravidanza sul tavolo. Insomma, quel giorno aveva l’olfatto sensibile. E vabbè, aveva saltato il ciclo. Aveva preso la pillola del giorno dopo. Questo sistemava tutto, no? Lei non era incinta. Avevano usato i preservativi.

			Ma un preservativo si era rotto.

			Ricominciò a sudare freddo. Stavolta era preparata al vomito.

			Il secondo round fu terribile, specialmente perché non aveva nulla nello stomaco. Sicuramente aveva solo un’intossicazione alimentare, giusto? Rimase aggrappata al water per un po’ di tempo, cercando di non pensare a quanto fosse sporco, perché non avrebbe retto oltre per quella giornata. Poi, quando si sentì un po’ meglio, si alzò, aprì la confezione e usò uno dei test di gravidanza.

			Dopo cinque minuti usò anche il secondo test della scatola, giusto per essere sicura. Doveva esserci un errore.

			“Incinta”. Su entrambi i test.

			Le si riempirono gli occhi di lacrime. Come? Com’era possibile?

			La porta del bagno si aprì. Annie trasalì quando sentì la voce di Vivian. Non era il momento adatto. Forse, se fosse rimasta in silenzio, Vivian sarebbe tornata a sedersi.

			«Tesoro?», la chiamò Kitty. Annie soffocò un lamento, immaginandosi tutte e tre le donne con i loro drink in mano, accalcate in bagno fuori dal suo cubicolo.

			«Sono qui», biascicò.

			«Be’?»

			«È positivo», confessò. «Non capisco. Ho preso la pillola del giorno dopo».

			«Quelle non funzionano, se stai ovulando», spiegò Honoria.

			«Come lo sai?», indagò Vivian.

			«Ho cinque figli. È ovvio che lo so», scattò Honoria.

			«Bah. Io pensavo che ti facessi mettere incinta per ottenere delle parti».

			«Oh, per favore. Nessuna resta incinta solo per le parti».

			«Tesoro». Era di nuovo sua madre. «Conosco un bravo medico a Malibu. Possiamo prendere subito un appuntamento».

			«Oppure potresti ottenere qualche ruolo come donna incinta», suggerì Vivian. «Ho sentito dire che c’è gente che paga per avere dei bambini, in certi Paesi stranieri. Quindi è fatta».

			«Tu sei ubriaca», disse Honoria a Vivian, disgustata.

			Annie rise. Cos’altro poteva fare? Rise e rise, isterica, nascondendo il volto tra le mani. Rise talmente a lungo e talmente forte che a un certo punto le risate si trasformarono in singhiozzi.

			«Oh, tesoro», disse piano sua madre. «Buona festa della mamma a tutte e due».
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			Sei mesi dopo

			«Sei sicura di stare bene, tesoro?», le chiese Kitty mentre correva in giro per casa, sistemandosi il trucco e studiando la sua borsetta di perline. Era vestita per andare a un cocktail party, anche se erano appena le sette del mattino: doveva fare la comparsa e stava andando sul set. «Ti serve un altro cuscino?»

			«Sono a posto», le disse Annie. Aveva un cuscino dietro la schiena e un altro lì accanto. «Va’ a divertirti. Magari ti daranno qualche battuta in più».

			«Sì, ma devono essere buone, lo sai», sottolineò Kitty mentre s’infilava un orecchino a cerchio. «Viv mi ha detto che nell’ultimo film ha parlato e poi il regista lo ha fatto rigirare per non doverla pagare. Bastardi avari».

			«Super avari», concordò Annie.

			«Vuoi che ti porti qualcosa? Un hamburger, magari?».

			Annie si diede una pacca sulla pancia enorme. «No, penso che salterò l’hamburger col milkshake per oggi».

			«Probabilmente è meglio così», disse Kitty, osservando la figlia con un’espressione vagamente perplessa. «Non ricordo di essermi mai ingozzata così quando ero incinta di te. D’altronde, io cerco di stare attenta alla linea. Posso darti un buon lassativo…».

			«Ciao mamma», la interruppe Annie, «divertiti».

			«D’accordo tesoro. Me ne vado!». Esitò, poi afferrò la borsetta di perline, prese il portafogli dalla borsa scartata e si affrettò verso la porta. «Chiamami, se hai bisogno di qualcosa!».

			«Non lo farò!», rispose. Aspettò di sentire la porta che si chiudeva e poi fece un sospiro di sollievo. Annie voleva bene a sua madre. Davvero. Ma certe volte era difficile vivere insieme a Kitty. Andavano più d’accordo quando non si davano costantemente fastidio a vicenda. Considerando che Annie viveva a casa da più di sette mesi di fila, senza mai andare via per un film – cosa che non accadeva da anni – iniziavano a stufarsi l’una dell’altra. Sapeva che avrebbe dovuto trovare un appartamento per quando fosse arrivato il bambino – o la bambina. La casa di sua madre era abbastanza grande per essere a Hollywood – centodieci metri quadri – ma a Annie sembrava ogni giorno più piccola.

			Ovviamente prima di poter prendere un appartamento avrebbe dovuto trovare un lavoro stabile. I suoi risparmi erano agli sgoccioli e gli appartamenti a Los Angeles costavano un occhio della testa. Con un sospiro, prese il portatile e accarezzò Spidey. Si sistemò il computer sulla pancia. Accoccolato al suo fianco, il cane masticava uno dei suoi giochini. Quando le stava accanto era molto più contento. Annie aveva deciso di tenerlo.

			E aveva tenuto il bambino.

			Sua madre non comprendeva nessuna delle due scelte. Ma non stava a lei scegliere. Annie adorava Spidey. Dopo essersi presa qualche settimana per piangere e comprendere i suoi sentimenti, si era innamorata anche del bambino. Non le importava che Dustin fosse uno stronzo e che l’avesse usata. Si sarebbero costruiti una vita insieme e lei non si sarebbe liberata di lui – o di lei – solo perché era sconveniente. Kitty non l’aveva cresciuta da sola? Annie non aveva mai conosciuto suo padre. Sua madre le aveva detto solo che era un tizio che aveva conosciuto su un set, nient’altro. Due generazioni di donne Grissom sarebbero state madri single. Poteva succedere. Annie avrebbe fatto del suo meglio. E Kitty l’aveva amata e l’aveva cresciuta bene, perciò lei avrebbe fatto lo stesso con la sua bambina.

			O il suo bambino. Non aveva importanza, avrebbe amato quel figlio in ogni caso.

			Allungò il braccio e grattò Spidey dietro l’orecchio mentre lui sbuffava contento e leccava il burro di arachidi dal suo giochino. Magari poteva cercare un altro film in cui serviva un Boston terrier. A volte capitava: a certe produzioni non interessava la razza del cane, purché fosse addestrato e rispondesse ai comandi. Ma di recente non era accaduto e l’agente di Annie non era riuscita a organizzare niente per lei.

			Sapeva che in parte era dovuto al fatto che aveva battibeccato parecchio con Sloane nell’ultimo film. L’industria era piccola e le voci si spargevano in fretta. Erano saltati fuori alcuni lavori, ma sarebbe dovuta andare all’estero. Per Annie, con quel pancione, viaggiare era fuori questione. Una volta partorito le sarebbe stato impossibile accettare quei lavori, a meno di non affidare suo figlio a qualcun altro per mesi e mesi. Si rifiutava di farlo. Di certo non poteva lasciarlo con Kitty. Il suo povero bambino sarebbe finito a tutte le audizioni per neonati noti al genere umano; Annie non voleva fare una cosa simile alla sua creatura.

			Si rese conto che forse era ora di abbandonare definitivamente il mondo del cinema e di cominciare qualcosa di nuovo. Poteva contattare alcuni posti della zona in cui tenevano animali domestici e vedere se avevano posti liberi per addestratori di cani. Accidenti, si sarebbe accontentata di fare la cassiera in un negozio per animali, se le avesse garantito delle entrate e un impiego stabile. Se fosse riuscita a rimpinguare i suoi risparmi, poi avrebbe potuto pensare al passo successivo – avviare una scuola di addestramento per cani tutta sua, per esempio.

			In ogni caso era meglio pensare per piccoli step fino al parto.

			Annie sospirò e cambiò posizione sul divano, ignorando le fitte alla zona lombare. Tenne in equilibrio il portatile e controllò le e-mail. In mezzo alla solita spazzatura c’era un messaggio da parte della sua agente.

			Lo aprì… Ed ebbe un tuffo al cuore.

			Dovevano rigirare alcune scene per L’uomo perfetto. Annie doveva essere in Wyoming entro tre giorni.

			Nelle produzioni cinematografiche la necessità di rigirare alcune scene era un dato di fatto. Il regista decideva che servivano altre inquadrature o che dovevano rifare delle scene, perciò dovevano tornare tutti sul posto. Rigirare era costoso e di solito non si veniva pagati per il lavoro extra, ma era previsto dal contratto che aveva firmato.

			Annie non aveva minimamente pensato a quell’eventualità per L’uomo perfetto.

			Questo voleva dire tornare a Painted Barrel.

			Questo voleva dire che forse avrebbe rivisto Dustin Worthington.

			E la sua ragazza. O moglie. Non sapeva quale delle due. Sapeva solo di essere “l’altra”.

			“Be’… Cazzo”.

			Si accarezzò il pancione e rifletté. Non poteva tirarsi fuori dalle riprese, visto che Spidey era uno dei protagonisti. Era costretta ad andare. Arrivare lì non sarebbe stato un problema. Poteva noleggiare un’auto, strizzare il pancione dietro al volante e guidare di nuovo fino a lì.

			Ma al pensiero di rivedere Dustin – o la sua amichetta bionda – le si contorceva lo stomaco dalla paura. Non sapeva che fare.

			Aveva tre giorni per inventarsi qualcosa.

			Annie andò alla lavanderia a gettoni per lavare i vestiti che le sarebbero serviti in Wyoming. Giacché era uscita, passò in tintoria a ritirare gli abiti di sua madre e poi al negozio di articoli per animali, dove comprò una quantità oscena di bocconcini, in modo da poter rispolverare l’addestramento di Spidey con un po’ di numeri. Sperava che le nuove riprese non fossero troppo difficili. Passò la giornata a sbrigare un po’ di commissioni per non pensare troppo a Dustin.

			Ci pensò lo stesso, ovviamente.

			Si chiese come avrebbe reagito se avesse saputo che era incinta. Non leggermente incinta, ma così incinta ed enorme che iniziava a camminare come una papera. Le si erano persino gonfiate le labbra, come per solidarietà verso le caviglie, che ormai erano costantemente gonfie. Forse per alcune persone la gravidanza era sexy, ma Annie si sentiva goffa e impacciata.

			Non che volesse apparire sexy di fronte a Dustin. Eppure, se lo avesse incontrato, sarebbe stato bello vederlo rimanere a bocca aperta per quanto era diventata bella, per il casino che aveva fatto tra loro due. Fantasticava di vederlo strisciare e implorare il suo perdono, solo per guardarlo dall’alto in basso e dichiarare che era stato lui a distruggere tutto quello che avrebbe potuto esserci tra loro.

			In realtà… Non era del tutto sicura di volergli dire che era incinta.

			Riusciva a nasconderlo, più o meno. Certo, la pancia iniziava a essere sporgente, ma poteva nasconderla con una felpa abbondante o un maglione extralarge. Poteva evitare di andare in giro per Painted Barrel e restare nella sua camera d’albergo. Oltretutto, le riprese sarebbero durate solo qualche giorno. Magari non lo avrebbe visto. Magari non doveva per forza dirgli che stava per diventare padre.

			Eppure, in un certo senso, le sembrava… sbagliato.

			Avrebbe dovuto saperlo, no? Anche se era una persona orribile, anche se l’aveva usata, Dustin non meritava di sapere che aveva un figlio che stava per venire al mondo? E suo figlio non meritava di avere un padre, o almeno di sapere chi fosse? Al di là del mantenimento, crescendo lei si era spesso domandata di suo padre. Una volta diventata adulta non le era più importato così tanto, ma ora che stava per avere un bambino si ricordò di tutte quelle volte in cui gli altri bambini avevano una figura paterna mentre lei aveva solo la sua mamma ossessionata dal cinema.

			E le amiche di sua madre, ossessionate anche loro. E i loro chirurghi plastici, che spedivano biglietti di auguri alle loro clienti abituali preferite.

			Annie non aveva avuto un’infanzia del tutto normale e più si avvicinava alla data di scadenza più desiderava che invece suo figlio avesse tutto.

			Tutto.

			Perciò… Era un dilemma. Doveva dire a quel cowboy schifoso che avrebbe avuto un bambino meraviglioso e incantevole, che lei stava crescendo nella sua pancia, e che non poteva far parte della sua vita a meno che non fosse il bambino a volerlo? Oppure doveva lasciar correre e fingere che non ci fosse nessun bambino fino a quando non fosse stata di nuovo a casa al sicuro?

			Annie ci rifletté su per tutto il giorno, anche mentre faceva la valigia e riesumava tutte le sue casacche e i maglioni più larghi che aveva per metterli nel bagaglio. Sua madre tornò a casa, leggermente esausta e puzzolente di alcol, ma raggiante. «Annie, oggi mi hanno dato quattro battute! Mi hanno permesso di flirtare con il barista nella scena e il regista ha detto che potrebbero persino tenerla nel montaggio finale!».

			«È fantastico, Kitty». Annie stava piegando un maglioncino per cani color crema. Lo mise in valigia. A Los Angeles il tempo era umido e insolitamente caldo, ma in montagna avrebbe fatto più freddo. Doveva portare dei vestiti caldi per Spidey.

			«Stai facendo le valigie?». Kitty ciondolò in camera di Annie e si sedette ai piedi del letto. «Che succede?»

			«Altre riprese per L’uomo perfetto. Devo essere in Wyoming fra tre giorni».

			Kitty brontolò. «Altre riprese. Come se tutti navigassero nell’oro e potessero mollare tutto. Non pagano nemmeno per queste riprese!».

			«Fa parte del contratto». Annie scrollò le spalle. «Lo farò. Devo. È solo che non sono proprio entusiasta di tornare in Wyoming».

			Kitty fece un verso di assenso e si spostò i capelli ossigenati dal viso. «Immagino che con la tua carnagione sia un inferno».

			Annie aggrottò la fronte. «Non me ne frega niente della mia carnagione…».

			«Be’, ovviamente, tesoro. Avresti dovuto toglierti quelle lentiggini con il laser anni fa, come ho fatto io».

			«Sto parlando di quel cowboy, madre. Hai presente, il padre di mio figlio?». Si diede una pacca sulla pancia. Come se volesse prendere parte alla conversazione, il bambino si mosse e scalciò. Annie sorrise tra sé e sé, accarezzandosi. «Questo piccolino arriverà tra dieci settimane e io sto cercando di capire se dovrei dire a suo padre della sua esistenza».

			«Ugh, perché?»

			«Perché diventerà padre?»

			«Non se ti rifiuti di mettere il suo nome sul certificato di nascita».

			«Mamma».

			«Non chiamarmi così».

			«Va bene, allora. Kitty».

			Kitty fece spallucce. «Tu te la sei cavata benissimo senza un padre».

			«Lo so. Ma voglio essere sicura che sia la scelta giusta». Annie si massaggiò distrattamente la pancia rotonda. Adesso che iniziava a vedersi non faceva che toccarsi, come se accarezzarsi la pancia potesse in qualche modo dire al bambino lì dentro quanto fosse felice del suo arrivo. «Tu non hai mai detto a mio padre di me, vero?»

			«Oh, sì che gliel’ho detto», ammise Kitty con disinvoltura.

			«Davvero?». Annie la fissò, scioccata.

			«Sì. Se non ricordo male mi disse che ero una sgualdrina e mi diede duecento dollari per risolvere il problema».

			«Wow. Che campione».

			Kitty si strinse nelle spalle. «A quanto pare li becchiamo tutti noi donne Grissom».

			Accidenti, non aveva mica torto. Fu un pensiero deprimente. «Però gliel’hai detto».

			Sua madre annuì. «All’epoca pensai che dovesse saperlo. Che sarebbe diventato padre e tutto il resto. Ma allora ero più giovane e più stupida. Gli uomini non vogliono diventare padri, a meno che non sia una loro idea».

			Annie sentì montare la nausea, la bile le bruciò la gola. Acidità di stomaco, si disse. Ma in realtà era più probabile che fosse il nervosismo. Le parole di sua madre le riportarono alla memoria una sera insieme a Dustin. Lui le aveva parlato di suo padre, di come era stato costretto a sposare sua madre dopo averla messa incinta e a restare a casa a gestire gli affari di famiglia. Le aveva detto che non avrebbe mai voluto fare la stessa fine.

			E adesso quello non era esattamente lo stesso scenario? Non gli stava imponendo la stessa scelta? Uff. Annie deglutì a fatica.

			No, sarebbe stato diverso. Lei lo avrebbe messo a conoscenza del bambino… Tutto qua. Non voleva il mantenimento. Non voleva che lui esercitasse alcun diritto su suo figlio. Solo perché lei avrebbe fatto la cosa giusta, non voleva dire che dovesse farla anche lui.

			Capì di aver preso la sua decisione. Per il bene di suo figlio – o di sua figlia – avrebbe detto a Dustin che era incinta. Stava a lui decidere cosa fare di quella notizia. Lei non aveva bisogno di lui nella sua vita, né lo voleva. Poteva confessarlo alla sua ragazza dai capelli biondi… Oppure no. Non le importava se il bambino avesse causato dei problemi tra loro due.

			In fin dei conti, Dustin avrebbe dovuto pensarci prima di andare a letto con lei.

			E a dirla tutta, Annie preferiva vivere senza segreti. Era una persona onesta e non avrebbe potuto vivere nella menzogna, a differenza di Dustin. Lei non era così… E non aveva intenzione di cambiare per lui.

			Trovare l’indirizzo di Dustin fu abbastanza semplice. Trovò il suo profilo Facebook (sì, forse gli fece un po’ di stalking, piena di odio, ma solo un pochino) e poi cercò il Price Ranch. Sembrava un grande allevamento di bovini abbarbicato sulle montagne vicino a Painted Barrel. Anche se il sito internet non era aggiornato, Annie riconobbe il logo del ranch: il simbolo che aveva visto sulla cintura di Dustin. Doveva essere quello.

			Una volta che ebbe noleggiato una macchina, salutato sua madre con un bacio e aver fatto un carico di spuntini sia per lei sia per Spidey, Annie partì per il Wyoming.

			Attraversare diversi Stati fu un’esperienza molto diversa, adesso che era al settimo mese di gravidanza. Tanto per cominciare, doveva fermarsi costantemente per fare pipì. Dato che era sola, ogni volta che si fermava per fare benzina o per mangiare qualcosa la gente le rivolgeva sguardi di compassione, come se fosse anormale che una donna incinta andasse in giro da sola. La cosa la infastidiva… Forse era anche colpa degli ormoni. In ogni caso, quando arrivò in Wyoming era davvero di pessimo umore e quando trovò lo svincolo per il Price Ranch era pronta per scendere dalla macchina e affrontare ciò che l’attendeva.

			Il ranch aveva un aspetto idilliaco. Era incastonato in una valle, tra le montagne tortuose. Per arrivare fin lassù dovette prendere un passo che sembrava un tantino pericoloso ma che poi si rivelò abbastanza sicuro. Per terra c’era un po’ di neve, ma la strada era piuttosto pulita. Sperò che la neve non fosse un problema per le riprese. Sarebbe stato il colmo, se avesse nevicato per tutto il tempo. D’altra parte, non era lei la regista. Nessuno aveva chiesto la sua opinione. Sulla parte anteriore della proprietà c’era un grande cancello con una specie di grata che serviva a impedire al bestiame di scappare. Quando svoltò lungo la strada, Annie vide una casa enorme, un cottage immerso nella natura. Più lontano c’era un grande fienile, staccionate a perdita d’occhio e mucche sparse sulle dolci colline. Era uno scenario veramente bucolico.

			«Bello, eh, Spidey?».

			Il cane la ignorò, occhieggiando il suo giochino ormai pulito e sperando di avere un rifornimento di burro di arachidi.

			«Più tardi», gli promise. Arrivò con la macchina fino alla casa, chiedendosi se ci fosse un posto appropriato per parcheggiare. Rise di sé stessa. Qual era l’etichetta del parcheggio appropriato per presentarsi alla porta di qualcuno e annunciargli di essere incinta del suo bambino? In parallelo? A spina di pesce? Doveva bloccare tutte le uscite nel caso di un tentativo di fuga? Ridacchiò della sua stessa battuta, poi scese dalla macchina e si avvolse per bene il maglione sulla pancia ingombrante. Si spostò verso lo sportello posteriore, sganciò la cintura di sicurezza a Spidey e gli mise il guinzaglio. Dopodiché, gli infilò il cappottino invernale e le scarpette, perché fuori faceva piuttosto freddo. Decisamente più freddo che in California, quello era certo. Rabbrividendo, Annie lasciò che Spidey saltasse giù dalla macchina – a quel punto della gravidanza, non era più in grado di prenderlo in braccio – e barcollarono insieme verso la porta.

			La casa aveva una veranda coperta sul lato d’ingresso, con un paio di sedie a dondolo in legno. In lontananza, Annie sentì il verso delle galline e credette di vedere un cavallo all’orizzonte. Dustin era lì? Le venne la pelle d’oca sulle braccia e sentì un brivido di terrore.

			In passato non avrebbe mai fatto una cosa del genere: confrontarsi con un ex. Aveva la sensazione che sarebbe andata male. Molto male. Per un attimo, desiderò girare sui tacchi e tornare in macchina. Esitò e si mise una mano sulla pancia. «Piccolo, se vuoi che lo faccia, dammi un segnale. Altrimenti mi girerò e andrò via e nessuno saprà niente».

			Il bambino scalciò, proprio sotto la sua mano.

			“Maledizione!”.

			Con un sospiro, Annie si diresse alla porta, Spidey alle calcagna.

			Salì gli scalini e lanciò un’occhiata ai furgoncini lì vicino. Ce n’erano diversi, sotto una tettoia dietro la casa. Intravide quel mostro familiare del furgoncino rosso di Dustin. Sì, viveva lì. Non sapeva se questo la facesse sentire meglio o peggio. Non aveva importanza. Doveva farlo. Prese coraggio, fece un respiro profondo e suonò il campanello.

			«Arrivo», strillò una voce femminile. Annie rimase in attesa sulla veranda, cercando di non agitarsi. Le sembrò che la donna ci mettesse un po’ troppo per andare ad aprire e iniziò a domandarsi se avesse disturbato. Finalmente la porta si aprì. La donna la osservò con un’aria confusa. «Ciao. Posso aiutarti?».

			La ragazza che Annie aveva di fronte era se possibile ancora più incinta di lei. Aveva i capelli scuri e ricci raccolti in una coda sopra la spalla; indossava una camicia di flanella da uomo, i bottoni messi a dura prova dalla pancia. Al suo fianco, una grossa cagna bianca scodinzolava felice.

			«Ciao, ehm, Dustin Worthington vive qui?». Annie si toccò la pancia.

			L’altra spalancò gli occhi. «Ah. Ah, tu sei Annie. Oh, mio Dio». La donna si afflosciò. Subito Annie si fece avanti per cercare di aiutarla. «Aspetta!», esclamò, cercando di sorreggerla. Rischiava di cadere anche lei. «Non penso di poterti sostenere!».

			«No, tutto bene», ansimò la donna. In qualche modo riuscirono a traballare insieme fino al divano, poi si accasciarono entrambe.

			Annie rotolò sulla schiena, col fiatone, tenendosi la pancia con le mani. L’altra fece lo stesso. «Ci è mancato poco», disse Annie. «Se fossi finita per terra, non penso che sarei riuscita ad aiutarti a tirarti su».

			«Come una tartaruga sulla schiena», commentò la donna, ancora ansimante.

			«O come due balene spiaggiate», aggiunse Annie, immaginandosi la scena. Una risatina inorridita le risalì dalla gola.

			L’altra donna si girò a guardarla. Rise dal naso.

			Ed entrambe scoppiarono a ridere. Era troppo divertente e orripilante: due donne incinte e inermi che dipendevano l’una dal supporto dell’altra e che speravano che l’altra avesse la forza necessaria. Una volta che ebbe cominciato a ridere, Annie non riuscì più a smettere. Continuava a immaginarsi la scena e a quanto dovessero sembrare buffe.

			«Basta, basta», piagnucolò la donna con i capelli scuri. «Mi sto facendo la pipì addosso. La vescica… Il bambino ci sta proprio sopra…».

			Annie si asciugò le lacrime dagli occhi. «Anche il mio», ridacchiò. «È tremendo».

			«È la cosa peggiore. La gravidanza fa schifo. Mentono tutti», riuscì a dire la mora. Poi scoppiò a ridere di nuovo.

			«Non so perché continuo a ridere», disse Annie, incapace di fermarsi. Continuava a ridacchiare come se fosse la cosa più divertente del mondo.

			«Ormoni», affermò l’altra tra le risate. «O ridi o piangi».

			Oh, santo cielo, Annie aveva anche tanta voglia di piangere. All’improvviso le risate si trasformarono in lacrime e iniziò a singhiozzare.

			«Va tutto bene», la consolò la donna, barcollando per mettersi in piedi. «Se ti sei bagnata le mutandine, te ne do un paio io».

			«È un incubo», disse Annie. Si premette le mani sul viso. «Tutto questo».

			«Oh, tesoro». Un attimo dopo le passò un fazzolettino e le strinse le spalle. «Se vuoi andartene, non dirò a Dustin che sei stata qui. Sarà un segreto tra noi balene spiaggiate».

			Annie si sentì scuotere da un’altra risata isterica. «Come fai a sapere chi sono?»

			«I capelli rossi e le lentiggini». La donna si diede una pacca sulla pancia e si mise di nuovo comoda sul divano, vicino a lei. «Anche se devo ammettere che il pancione è una bella sorpresa».

			«Questa montagna, vorrai dire», ammise Annie. «In pratica siamo grosse uguali e io sono solo a trenta settimane».

			«Qui trentasette», disse la donna, portandosi una mano alla base della schiena. «Sono pronta a mettere fine a questa cosa. Io sono Cass, comunque. Sono la moglie di Eli».

			Annie si asciugò il viso. «Dustin mi ha parlato di te, mi ricordo. Piacere. Annie».

			«La ragazza del film. La ragazza del cane. Lo so». Appoggiò la schiena al divano e chiuse gli occhi. «Ho fatto cardio a sufficienza per oggi. Se non ti dispiace, me ne starò qui seduta ancora per un po’, finché il mio stomaco si calma».

			«Posso portarti qualcosa?».

			Cass agitò una mano per aria. «Sono a posto. Solo che mi affatico facilmente. C’è un bebè enorme che mi schiaccia i polmoni e tutto il resto».

			Accidenti, Annie capiva cosa provava. Aspettò qualche istante, poi disse: «Grazie».

			«Per?»

			«Per esserti offerta di non dire a Dustin che sono qui. Non ero sicura di dover venire».

			«Lo capisco, considerando che gli hai spezzato il cuore eccetera eccetera».

			Annie si accigliò, giocherellando con il fazzolettino. Sentì un lieve tintinnio e si voltò. Spidey stava esplorando educatamente la stanza e annusava l’enorme cuscino per cani accanto al camino. Giusto, lì avevano molti cani. La cagna di Cass, una bestia bianca e pelosa, era occupata ad annusare i quarti posteriori di Spidey, ma lui la ignorava, abituato agli animali estranei. Avrebbe potuto chiamare l’altro cane, così Spidey non si sarebbe agitato, ma poi elaborò ciò che aveva detto l’altra donna. «Scusa, hai detto che io ho spezzato il cuore a Dustin?»

			«Be’, sì. Ci ha parlato di te per una settimana intera e poi non ti ha più nominata per mesi. Eli e io abbiamo fatto due più due. Sai, non è da Dustin starsene in silenzio. Abbiamo immaginato che gli avessi fatto parecchio male».

			Qualcosa non tornava. Annie iniziò a strappare il fazzoletto, nervosa. «Lui ha fatto male a me, vuoi dire», la corresse gentilmente. «Visto che non mi aveva detto di avere una ragazza».

			Cass aprì gli occhi e guardo Annie di sbieco. «Quale ragazza?»

			«So che ha una ragazza». Iniziava a farle male lo stomaco. Il bambino dentro di lei fece una capriola, sommandosi alla sensazione di vertigine e di nausea.

			«Dustin? Dustin Worthington? Mister Flirt-e-basta?».Cass scosse la testa e i riccioli le si appiccicarono alla fronte sudata. «Dustin non esce mai più di una volta con la stessa ragazza. È per questo che tutti sappiamo il tuo nome. Non la smetteva più di parlare di te. Be’, all’inizio». Cass fece una piccola smorfia.

			Annie stava per sentirsi male. «Quella donna in città mi ha detto di essere la sua ragazza».

			«Cosa? Chi?»

			«La bionda della farmacia. Labbra rosse. Molto bella. Capelli stupendi. Non ricordo il nome…».

			«Theresa?». Quando Annie confermò, Cass alzò gli occhi al cielo. «Quella è fuori come un balcone. Anche nota come “la stalker”. Dustin è uscito con lei una volta, credo, poi lei ha deciso che meritava una cosa seria. Dustin però non era d’accordo. Ogni tanto rompe le palle e gli ricorda della sua esistenza, ma a lui non interessa. Non le è mai interessata, a dire il vero».

			«Oh, no», gemette Annie. Adesso era lei che aveva bisogno di stendersi. Appoggiò la schiena al divano e si premette una mano sulla fronte, sentendosi svenire. «È anche peggio di quanto pensassi». Niente ragazza? Niente moglie? Solo una ex amante pazza? O addirittura, se erano usciti insieme solo una volta, poteva essere che non fossero stati nemmeno amanti. Non proprio. Un ricordo vivido attraversò la memoria di Annie: Dustin che controllava la data di scadenza dei preservativi. “Non si sa mai”, aveva detto.

			Perché li aveva da tanto tempo?

			Questo significava… che non c’era nessun’altra donna. Lui voleva davvero stare con lei.

			E lei era sparita. Si era comportata come una stronza per sette mesi, convinta di essere stata ingannata.

			Adesso era lei la cattiva.

			«Sto per dare di stomaco», sussurrò Annie.

			«Ti prego, non vomitare. Altrimenti vomito anch’io».

			Stava per dire che era troppo tardi, ma non ci riuscì. Il pranzo le risalì dallo stomaco ed ebbe appena il tempo di sporgersi oltre il divano e vomitare. Un attimo dopo, Cass ebbe un conato di vomito e diede di stomaco anche lei.

			Sarebbe stato divertente, non fosse stato che stava accadendo a lei.

			Annie scoppiò a piangere di nuovo.

			Stupidi ormoni.
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			Dustin rosicchiava uno stuzzicadenti. Sollevò lo sguardo al cielo. Nonostante facesse freddo e per terra ci fosse una spolverata di neve fresca, era una bella giornata. Il cielo era azzurro, il bestiame era in salute e si comportava bene. Avevano riparato la staccionata e il suo cavallo era di ottimo umore.

			Sarebbe dovuta essere una bella giornata. Avrebbe dovuto pensare all’inverno imminente, a tutte le cose che ci sarebbero state da fare in giro per il ranch mentre le mucche ingrassavano, pronte a dare alla luce i loro vitellini in primavera. Avrebbe dovuto pensare a quanto fieno avevano e chiedersi se sarebbe bastato per l’inverno o se avrebbero dovuto acquistarne un po’ da un vicino. Avrebbe dovuto chiedersi se far accoppiare uno dei cavalli quell’anno o aspettare fino all’anno successivo. Se le macchine agricole avevano bisogno di una sistemata. I cowboy avevano dozzine di compiti da portare a termine ogni giorno, faccende di ogni tipo, e di solito Dustin aveva la testa piena di una lista di cose da fare che lo teneva impegnato. Non si annoiava mai.

			Adesso, invece, si annoiava. Guardò le montagne in lontananza e quel panorama non gli procurò alcun piacere.

			Si chiese se dovesse prelevare i suoi risparmi e comprare quella barca una volta per tutte. Aveva telefonato a un venditore in Florida, ma non aveva ancora premuto il grilletto. Non gli era sembrato il momento giusto, ma intanto i giorni si trascinavano e non riusciva a concentrarsi. Perciò immaginava che quel momento fosse sempre più vicino.

			Eli si avvicinò a lui, a cavallo, tenendo d’occhio la mandria che rimestava il sottile strato di neve. «Sembri lontano anni luce da qui».

			Dustin si limitò ad annuire. «Stavo pensando alla primavera».

			«Sarà impegnativa. La mandria è più numerosa che mai». Eli teneva le redini lente e osservava il bestiame.

			«Lo so». La primavera precedente avevano parlato con il proprietario del ranch e avevano tenuto alcune giovenche, anziché venderle, perché in quattro – Dustin, Eli, Jordy e il vecchio Clyde – riuscivano a gestire una mandria più numerosa e potevano risollevare i profitti. Price aveva detto che se avessero terminato l’anno in attivo avrebbero ricevuto una grossa gratifica l’estate successiva. Era un momento che tutti aspettavano con grande impazienza, anche se voleva dire lavorare con quasi cinquecento capi di bestiame.

			«Volevo parlarti», disse lentamente Eli, guidando la sua cavalla accanto al cavallo di Dustin, che aveva il passo lungo. «Jordy vuole entrare in marina dopo i parti di primavera. Dice che vuole vedere il mondo».

			Dustin grugnì. «È un bravo ragazzo».

			«Sì. Ma avremo un paio di braccia in meno. E tu hai uno sguardo irrequieto negli occhi. Mi domandavo se devo organizzarmi tenendo presente che andrete via entrambi». Eli gli rivolse un’occhiata penetrante. «Clyde e io ce la caviamo, se dobbiamo. Possiamo assumere un ragazzo del posto che ci dia una mano per un po’ di tempo, se serve. Volevo solo che lo sapessi, perché tu non ti senta in trappola».

			«Non ho ancora deciso», ammise. Ma aveva fatto quella telefonata per la barca una settimana prima ed era da un po’ che faceva ricerche sulle spiagge della Florida. Non era convinto… Non del tutto. «Ti farò sapere».

			Eli annuì e cavalcò via. Lui era così: non faceva giri di parole, non gli chiedeva di restare e non si lamentava del fatto che sarebbero stati a corto di personale. Diceva semplicemente le cose come stavano. Se questo significava più lavoro per lui, si sarebbe rimboccato le maniche e avrebbe fatto tutto quello che serviva. Non aveva nemmeno accennato al fatto che Cass avrebbe partorito e che questo gli avrebbe portato via del tempo. Eli avrebbe gestito anche quello, come faceva con tutto il resto.

			Oltretutto, Dustin non era sicuro di voler restare, se al ranch fossero rimasti solo lui, il vecchio Clyde e la coppia innamorata con il loro neonato. Sarebbe stato maledettamente rognoso, anche perché sospettava che il vecchio Clyde non avesse ancora molti anni di lavoro davanti a sé. Certo, sapeva tutto di tutto, alla perfezione, ma ogni mattina gli faceva male qualcosa (anche se non lo ammetteva) ed era sempre più lento a salire e scendere da cavallo.

			Dustin sapeva che al ranch c’era bisogno di lui… Ma questo non voleva dire che la Florida non fosse una grande tentazione.

			Forse era tempo di andare via. Non c’era più molto per lui in Wyoming.

			Il sole stava tramontando e i cowboy erano già diretti a casa quando Eli controllò il cellulare. Spronò il cavallo al galoppo e si precipitò verso il ranch. “Oh-oh”. Dustin lo seguì al trotto, preoccupato. Eli di solito ignorava il telefono, ma più Cass si avvicinava alla data di scadenza, più lo controllava per essere sicuro che sua moglie stesse bene.

			O Cass aveva le doglie, oppure qualcosa non andava.

			Quando arrivò davanti al ranch, vide che Eli aveva abbandonato la sua cavalla alla staccionata davanti al fienile. Dustin portò dentro entrambi i cavalli, tolse loro la sella e li strigliò. Immaginò che se Eli avesse avuto bisogno d’aiuto lo avrebbe chiamato, o gli avrebbe mandato un messaggio, o perlomeno sarebbe uscito a cercarlo. Se Cass stava partorendo, Dustin voleva lasciarli soli per qualche minuto. Dopo essersi occupato dei cavalli, osservò i box vuoti. Jordy e il vecchio Clyde erano ancora fuori e la maggior parte dei cani era con loro. Presto sarebbero rientrati per la cena.

			Be’, Dustin pensò che se Cass si sentiva male avrebbe potuto preparare lui da mangiare.

			Entrò, si tolse gli stivali nell’ingresso e appese il cappello. Sentì Cass singhiozzare dal soggiorno ed Eli che la tranquillizzava. «No, piccola, è tutto a posto. Non glielo lascerò mangiare».

			«È una cagna!», piagnucolò Cass. «È questo che fanno i cani quando qualcuno vomita! Mi dispiace!».

			«Non è colpa tua. Adesso smettila di piangere e stai calma», la confortò Eli. «Pulisco io».

			“Puah”. Dustin capì di cosa si trattava e non volle immaginarselo. Ultimamente Eli aveva la pazienza di un santo, con Cass che piangeva in continuazione. Lui diceva che erano gli ormoni e affrontava tutto come un guerriero. Dustin, be’…

			“Aspetta”.

			C’era un’altra donna che piangeva in soggiorno?

			Perplesso, attraversò la cucina e si affacciò in salotto.

			Cass stava al centro della stanza, il viso arrossato dal pianto, e si torceva le mani. Joy, la sua grossa cagna, scodinzolava felice ai piedi dei padroni. Eli teneva le mani sulle spalle della moglie e cercava di tranquillizzarla. A guardare Dustin dal centro del salotto, con una pettorina azzurra, c’era un Boston terrier dall’aria familiare…

			Voleva dire…

			Il cuore gli si strinse nel petto. Dustin uscì dalla cucina ed entrò nell’ampio salotto, cercando dei familiari capelli rossi. Lì, davanti alla finestra. Dalla cucina non l’aveva vista. Gli dava le spalle, teneva il volto premuto contro il vetro della finestra e stringeva la tenda. Indossava un orribile maglione marrone extralarge, praticamente ci nuotava dentro, ma non gli interessava.

			Era tornata.

			E… stava piangendo?

			Facendosi avanti, Dustin sentì un’altra stretta al cuore. Eli tese una mano. «Attento. C’è stato… ehm, un incidente».

			Dustin abbassò lo sguardo. Sembrava che ci fossero stati diversi incidenti su tutto il tappeto, il che spiegava perché Cass stesse piangendo. La gravidanza doveva essere dura. Scansò quel disastro e si avvicinò alla finestra. «Annie?».

			Doveva essere un sogno, pensò. Stava solo immaginando i capelli rossi e morbidi che le ricadevano in onde sulle spalle, la pelle chiara e lentigginosa.

			Ma poi Annie si voltò e lo guardò.

			Era lei. E lui si beò alla vista del suo viso, come se non avesse mai visto una donna prima in vita sua. Si dissetò a ogni lentiggine, alle ciglia chiare, le labbra carnose e gli occhi verdi e tristi. Anche lei aveva pianto. Dustin avrebbe voluto abbracciarla e dirle che andava tutto bene.

			Non importava che lo avesse abbandonato e che lo avesse tagliato fuori dalla sua vita senza una parola.

			Era tornata. Gli avrebbe spiegato tutto e ogni cosa sarebbe andata al suo posto. Lui l’avrebbe perdonata e avrebbe dimenticato.

			Ma mentre lui si avvicinava, Annie si spostò. Si voltò a guardarlo e si portò una mano sul maglione, mettendo in evidenza una pancia molto grossa.

			Una pancia gravida.

			Dustin si bloccò. La fissò.

			Annie scoppiò di nuovo in lacrime.

			“Oh, cavolo”. «Ehi, ehi», sussurrò, spostandosi al suo fianco. «Se non sei felice di vedermi, basta dirlo». Sperò che quella battuta gli guadagnasse un sorriso.

			Invece Annie pianse ancora più forte, nascondendo il viso tra le mani.

			Alle sue spalle, Cass emise un verso soffocato, come se stesse per rimettersi a piangere anche lei. «Dustin», lo avvisò Eli.

			«Giusto. Andiamo, Annie. Tu e io dovremmo parlare». Senza darle il tempo di protestare, Dustin le fece scivolare un braccio sotto le ginocchia e l’altro dietro la schiena, sollevandola. Dio, pesava decisamente più di quanto avesse immaginato, per via della gravidanza. Ma non barcollò e il pensiero di metterla giù non lo sfiorò nemmeno, nonostante i deboli versi di protesta di Annie.

			Spidey abbaiò, trascinandosi dietro il guinzaglio.

			«Vieni, Spidey. Anche tu, Moose». Attraversò il lungo corridoio diretto in camera sua. Naturalmente era la più lontana dal salotto, ma riuscì ad aprire la porta e adagiare Annie sul suo letto. Nel frattempo, quando vide la sua camera, lei fece una smorfia. Era un po’ in disordine. C’erano vestiti dappertutto e il letto era disfatto. D’altronde non aspettava compagnia, perciò non poteva biasimarlo. A ogni modo, lanciò via una maglietta che stava ai piedi del letto e sprimacciò i cuscini per Annie. «Stenditi».

			«S… smettila di essere così c… carino con me», singhiozzò lei.

			Dustin si accorse degli opuscoli di barche sul comodino. Li fece scivolare nel cassetto e lo richiuse con un colpo. «Di che parli?»

			«Tu sei g… gentile con me e io sono sparita», frignò. «Dovresti odiarmi».

			«Magari ti odio», concordò Dustin, scrutando il pancione enorme. «Prima dimmi se quello è mio».

			Annie trasalì e gli lanciò uno sguardo truce attraverso le lacrime. I suoi occhi erano di un verde splendido. Dustin avrebbe voluto sorridere della sua indignazione – e per il cuscino che cercò di lanciargli. «Brutto stronzo! Certo che è tuo! Altrimenti sarei venuta qui?»

			«Non lo so. Dimmelo tu. Io non pensavo che fossi il tipo di ragazza che scappa dalla città dopo aver fatto sesso, eppure eccoci qua».

			Annie cercò di mettersi seduta, facendo dondolare le gambe oltre il bordo del letto. «È stato un errore», bofonchiò. «Me ne vado…».

			«No, nemmeno per sogno», ribatté Dustin, afferrandole le caviglie e rimettendole i piedi sul letto. «Devi rilassarti e smettere di piangere. Poi possiamo parlare da adulti di quello che sta succedendo e del motivo per cui c’è tutto quel vomito in salotto». “E del motivo per cui sei incinta”, pensò, ma non lo disse ad alta voce. Al momento Annie era un tantino suscettibile.

			Si portò una mano alla fronte. Dustin notò che la sua carnagione pallida aveva assunto una sfumatura verdognola. “Oh-oh”. «Mi sono agitata. E quando mi agito, con il bambino che mi preme sullo stomaco, mi viene tutto su». Fece una smorfia e si accarezzò la pancia tonda con l’altra mano. «Ho vomitato e Cass si è sentita male, allora mi sono sentita di nuovo male io e…».

			«Okay, va bene. Non preoccuparti di questo. Pulirò tutto io. Vuoi un po’ d’acqua? Qualcosa da mangiare?».

			Annie gli rivolse un’occhiata triste. «No».

			«Riesci a smettere di piangere, così possiamo parlare, o è meglio se ti lascio sola?».

			Due grosse lacrime le rigarono il volto. «No».

			Dustin sospirò. Vederla piangere gli dilaniava il petto e dissolse la collera ardente che aveva provato nei mesi precedenti. Sì, era ancora arrabbiato, ma era dura prendersela con una donna incinta e in lacrime. «No, non vuoi che me ne vada, o no, non vuoi parlare?»

			«Non lo so cosa voglio», ammise.

			Sì, be’, erano in due. «Allora vuoi dirmi com’è successo?». Indicò il pancione.

			Annie si rizzò a sedere sul letto, gli occhi ridotti a due fessure per la rabbia. «Sei serio?»

			«Sì».

			Serrò la mascella, poi rispose: «Be’, quando due persone iniziano a baciarsi…».

			«Sai cosa voglio dire». La preferiva insolente piuttosto che in lacrime. Contrasse la bocca, divertito.

			«Quando si è rotto il preservativo, probabilmente».

			«Pensavo che avessi preso una pillola del giorno dopo».

			«L’ho presa ma non ha funzionato. A quanto pare non funzionano se stai ovulando». Annie si portò una mano sulla pancia e la accarezzò. «Non ci avevo pensato, a questa cosa dell’ovulazione. Un paio di settimane dopo che sono tornata a casa ho iniziato a stare male e mi davano fastidio gli odori forti. Ho fatto un test di gravidanza e… Be’». Scrollò le spalle e gli lanciò uno sguardo sprezzante. «E ho intenzione di tenerlo».

			«Questo l’avevo capito». La pancia era enorme e Dustin cercò di fare il conto nella sua testa. «Quanto tempo…».

			«Trenta settimane. Ne mancano dieci, più o meno». Cambiò posizione, chiaramente a disagio.

			Dustin le si avvicinò, sistemò i cuscini e ne sprimacciò uno per poterglielo mettere dietro la testa. Lei si appoggiò, sostenuta dai guanciali. Era bellissima. Incinta da paura, ma comunque bellissima. Fu colto da un desiderio feroce, misto all’orgoglio. Era incinta del suo bambino. La sua donna. La sua Annie. Portava in grembo suo figlio… o sua figlia.

			Quel pensiero lo fece sentire piccolo e pieno di gioia allo stesso tempo.

			Si rese conto che era quello che voleva. Più di qualunque barca, più che fuggire dalle montagne e vedere il mondo. Dustin desiderava una vita insieme a Annie, e adesso anche insieme al loro bambino. Non aveva mai desiderato qualcosa così accanitamente in tutta la sua vita. Quel pensiero lo spiazzò.

			Era così che si era sentito suo padre quando aveva sposato sua madre, dopo averla messa incinta? All’improvviso, Dustin capì.

			Stavolta non l’avrebbe lasciata andare via. «Quindi adesso cosa succede?». Tenne un tono leggero, tranquillo. Se avesse insistito troppo o se fosse andato troppo in fretta, sarebbe scappata un’altra volta.

			Annie aggrottò le sopracciglia e gli rivolse un’occhiata strana. «Cosa succede? Tra dieci settimane partorirò, ecco cosa succede».

			«Tra noi, voglio dire».

			Sembrò angustiata. «Dustin, non c’è nessun “noi”. Qualunque cosa ci sia stata tra me e te è finita quando ho lasciato il Wyoming». Il senso di colpa le balenò sul viso e sembrò triste. «Volevo dirti del bambino solo per correttezza. Non devi far parte delle nostre vite. Non ti sto chiedendo soldi e non ti sto chiedendo di mettere il tuo nome sul certificato di nascita. Non ti sto chiedendo niente, ma ho pensato che avevi il diritto di sapere che ci sarà un bambino».

			Non doveva essere coinvolto? Non poteva stare con lei? Non era quello che desiderava. Incrociò le braccia al petto. «E se io volessi che ci fosse un “noi”?».

			Gli occhi espressivi di Annie si fecero ancora più tristi. «Dopo quello che è successo, non penso che possa esserci un noi».

			Dustin si avvicinò al letto e le prese una mano. «Il punto è che non so cos’è successo. Te ne sei andata e non hai voluto parlarmi. Vuoi dirmi cos’è successo, così saprò come comportarmi la prossima volta? Così potrò sistemare le cose in futuro? Perché non voglio che scappi di nuovo. Voglio che rimani e che risolviamo tutto».

			Annie si morse il labbro, poi abbassò lo sguardo sull’intreccio delle loro mani. Per un attimo, Dustin pensò che si sarebbe ritratta. Invece sospirò e riportò gli occhi nei suoi, continuando a tenere la mano nella sua. «Dopo che te ne sei andato… Quella mattina…». Arrossì violentemente. «Sono andata in farmacia a prendere la pillola del giorno dopo».

			«Okay». Attese.

			«E lì ho incontrato una donna con dei bellissimi capelli biondi, che mi ha chiamata zoccola e mi ha detto di essere la tua ragazza». Lo sguardo di Annie si fece accusatorio.

			«Cosa?». Dustin reagì a scoppio ritardato. «Theresa? Davvero?»

			«Sì, davvero. E mi sono sentita esposta e…». Allargò le mani. «Tutte queste cose si sono sommate e ho pensato che mi avessi mentito».

			«Aspetta, aspetta, aspetta. Quali cose si sono sommate?». Dustin saltò su dal letto e prese a camminare avanti e indietro. Si stava incazzando di nuovo – non con Annie, ma con Theresa. Per tutta quella situazione. Con tutti, porca miseria. «Di che stai parlando?».

			Annie si torse di nuovo le mani. «Il modo in cui mi guardava la gente in città. Il fatto che tutti quelli che ti conoscono sogghignano e dicono che sei un dongiovanni».

			«Un dongiovanni… E tu ci hai creduto?». Scosse la testa. «Annie, non sono mai uscito più di una volta o due con qualunque ragazza di queste parti. Di certo non sono mai andato a letto con nessuna di loro».

			«Sì, ma come facevo a saperlo? Tutti mi dicevano che sei un puttaniere. Tutti mi hanno messa in guardia sul tuo conto e sul fatto che mi avresti usata. Ho dato di matto». Continuava a tormentarsi le mani. «Nessuno si è mai interessato a me. Non pensavo di piacerti seriamente. Mi sono sentita stupida».

			«E non hai pensato di chiedermelo?». Dustin incrociò le braccia al petto, cercando di non arrabbiarsi.

			«È stato un momento di debolezza», disse Annie sulla difensiva. «E Theresa mi è sembrata bellissima. Proprio il tuo tipo».

			«Il mio tipo», ripeté in tono piatto. «Bionda e chiacchierona?»

			«Te l’ho detto, è stato un errore. Cass mi ha spiegato come stanno le cose». Si portò una ciocca di capelli rossi dietro l’orecchio. «E ho capito di essere stata una cretina a scappare».

			«Già. Due volte cretina, per aver deciso di non dirmi del bambino fino a questo momento». Dustin non sapeva se essere incazzato o sollevato per non aver fatto niente di male. In ogni caso aveva perso più di sette mesi. Mesi che avrebbe potuto passare con lei, a guardare la sua pancia crescere, a condividere quei momenti con lei… E a dormire vicino a lei.

			Tuttavia, quando Annie affondò di nuovo il viso tra le mani, si sentì un coglione. Non doveva essere stato facile nemmeno per lei. Tornò al suo fianco, si sedette sul letto e l’abbracciò stretta. Era tornata. Era la sola cosa che contava. «Mi dispiace».

			«Hai tutto il diritto di essere arrabbiato», disse Annie. «Non avrei dovuto comportarmi così».

			«In un certo senso lo capisco. In parte. Anche se sono ancora deluso che ci siano voluti otto mesi per farti tornare».

			«Riprese», disse, raddrizzandosi un po’ e asciugandosi le lacrime.

			«Cosa?»

			«Sono qui per tre giorni perché dobbiamo girare altre scene per il film. Poi torno a Los Angeles».

			Dustin si irrigidì, frustrato e arrabbiato. «Quindi non sei tornata per vedermi o per dirmi del bambino. Sono solo un effetto collaterale nella tua carriera».

			«Non è questo che intendevo», disse piano. «Mi stavo nascondendo, lo ammetto. Ma essere costretta a tornare qui mi ha costretta anche a essere coraggiosa». Annie si voltò verso di lui, gli occhi grandi e tristi. «Non voglio che tu ti senta obbligato in questa storia. Abbiamo usato un preservativo. Non devi far parte della vita del bambino. So che non vuoi finire come tuo padre».

			«Non sto pensando a mio padre in questo momento. Sto pensando a te e me. Hai intenzione di darmi una chance?»

			«Una chance per cosa?». Sembrò sinceramente confusa.

			«Una chance per dimostrarti che ci tengo a te. Per dimostrarti che quello che provo per te non ha niente a che vedere con mio padre, o con Theresa, o con il bambino, o con chiunque altro. Per dimostrarti che si tratta di quello che provo per Annie Grissom». Le prese la mano e se la portò sul cuore. «Ho avuto il cuore a pezzi per otto lunghi mesi».

			Il suo sguardo s’intenerì, aveva un’espressione così triste che Dustin sentì male dappertutto. «Mi dispiace di averti ferito», sussurrò.

			«Allora fatti perdonare. Dammi una possibilità per ricominciare a conoscerti».

			Annie si morse il labbro. «Va bene. Quando mi daranno il numero della camera d’albergo puoi…».

			«No», ribatté subito Dustin. «Puoi restare qui con me. Il mio letto è più comodo di quello dell’albergo e potremo passare un po’ di tempo insieme. E io posso prendermi cura di te». Annie esitò. Dustin le spostò una ciocca di capelli sudati dal viso. «Ti sei sentita male poco fa. Sei stanca e hai i cerchi neri sotto gli occhi. Lascia che mi prenda cura di te, Annie. Di te e del nostro bambino».

			Il suo sguardo si spostò sulla bocca di Dustin, come se volesse baciarlo. «Devo essere in albergo alle sei del mattino. Il bus della troupe ci porterà sul set».

			«Nessun problema. Ti accompagno io».

			«Va bene se resta anche Spidey?».

			Dustin ridacchiò. «Come se potessi separarvi. Sono sorpreso che tu ce l’abbia ancora».

			«Non sono riuscita a darlo via. È mio amico». Sorrise, l’espressione titubante. Gli spezzò il cuore. Avrebbe tanto voluto abbracciarla. Annie esitò. «Sei sicuro che va bene se resto con te?»

			«Certo». Dustin non aggiunse che se avesse cercato di andare via l’avrebbe placcata. Non voleva nemmeno perderla di vista. Non finché non l’avesse convinta che il suo posto era accanto a lui.

			Annie annuì. «Allora ti dispiace se mi stendo? Sono stanca e non mi sento tanto bene. Mi stanco facilmente ora che sono incinta».

			Si sentì subito un imbecille. Certo che non si sentiva bene. Aveva dato di stomaco in salotto e lui stava lì a spremerla sulla loro relazione. «Tu stenditi, io ti porto dei cracker e un tè caldo».

			«Deteinato, per favore», gli disse. Dustin annuì.

			La aiutò a mettersi comoda nel letto e le rimboccò le coperte. Sembrava piccola e fragile, nonostante il pancione, e questo gli fece venire voglia di proteggerla e di tenerla al sicuro da qualunque cosa potesse turbarla.

			Però lei doveva permettergli di aiutarla e quello sarebbe stato un punto critico.

			Quando si fu accertato che Annie stesse comoda, Dustin andò in cucina e mise su il bollitore. Eli era in salotto. Sentiva la spazzola a vapore per tappeti in funzione mentre cercava i cracker nella dispensa. Quando li ebbe trovati andò da Eli, proprio quando lui aveva finito di pulire e stava riavvolgendo il filo.

			«Giusto per informarti, Annie resterà con noi per qualche giorno», gli disse.

			L’altro cowboy si limitò ad annuire.

			«Dovrò prendermi cura di lei. Accompagnarla, andare a riprenderla e tutto il resto».

			«Fa’ quello che devi fare», disse Eli. «Non è un problema».

			«Grazie».

			Eli lo studiò. «Vuoi che liberi la camera del bambino? Può sistemarsi lì».

			La camera del bambino? Con la data del parto di Cass così vicina? Le camere da letto del ranch erano tutte occupate, a eccezione del piccolo ufficio; Eli e Cass lo avevano ridipinto da poco e trasformato in una cameretta per il loro bambino, completa di culla, lenzuola bianche con il merletto e animali di stoffa. Era pronta per il nascituro. A Cass non sarebbe dispiaciuto, aveva un gran cuore, e probabilmente Annie l’avrebbe trovata adorabile…

			Ma Dustin la voleva con sé.

			«No, starà con me», disse. Quando Eli aprì la bocca per parlare, Dustin lo anticipò. «E se qualcuno te lo chiede, non ci sono camere in più in questa casa. Zero. Lei dorme nel mio letto».

			«Dunque vuoi che dica una bugia», disse piano Eli.

			«Sì».

			«D’accordo». Gli rivolse un sorrisetto.

			Dustin tornò in cucina e aspettò che l’acqua bollisse. Quella maledetta cosa sembrava metterci un’eternità e lui era impaziente di tornare da Annie. Mentre aspettava, cercò le chiavi della sua macchina e andò a spostarla sotto la tettoia. Prese anche il suo bagaglio dal sedile posteriore, perché avesse qualcosa per cambiarsi. Passando per il soggiorno, notò che Moose era accoccolato sul grosso lettino per cani accanto al camino. Spidey era un piccolo fagottino al suo fianco, aveva ancora il guinzaglio e la pettorina. Dustin schioccò le dita. «Venite qui, belli. Potete venire a stendervi anche voi».

			I cani si alzarono e trotterellarono verso di lui. Moose agitò così tanto la coda vaporosa che per poco non mandò al tappeto Spidey, che lo guardò con i suoi occhi grandi e scuri. Dustin grattò Moose sulla testa, poi si piegò per togliere la pettorina a Spidey, prima di tornare in camera da letto con i cani alle calcagna.

			Cracker. Tè. Giusto. Sistemò la valigia, si assicurò che i cani fossero a posto, aiutò Spidey a salire sul letto vicino a Annie (che dormiva) e poi tornò in cucina a prendere i cracker e il tè. Quando tornò in camera, un attimo dopo, Annie si era messa seduta e cercava di raggiungere un piede con la mano.

			«Aspetta», le disse. «Ci penso io». Dustin appoggiò tutto sul comodino e si inginocchiò davanti a lei. Indossava degli stivali ampi, morbidi e pelosi, ma quando ne tirò via uno vide che aveva il piede gonfio. «È normale per le signorine incinte?», chiese, un po’ preoccupato.

			«Purtroppo sì», rispose lei con uno sbadiglio. «Succede tutte le volte che sto in piedi per più di cinque minuti».

			«Okay, allora mi assicurerò che tu stia lontano da questi». Dustin strattonò via l’altro stivale e le massaggiò le piante dei piedi. Quando lei emise un debole gemito, il cowboy strinse i denti: a quanto pareva, il suo pene non capiva che Annie era incinta. «Rilassati, ti faccio un massaggio ai piedi. Magari riusciamo a farli sgonfiare».

			«È molto gentile da parte tua», disse con un sospiro. Visto che lui non rispose, aggiunse: «Mi dispiace di essere stata così tremenda con te. Ero… spaventata».

			«Spaventata?». Dovette chiederlo. Si era ripromesso di non farle pressioni, ma certe cose non si potevano lasciar correre. «Spaventata da cosa?»

			«Tu e io, credo». Spidey s’intrufolò tra le sue braccia. Lo strinse, stendendosi sotto le coperte con il cane accoccolato al suo fianco mentre Dustin le massaggiava i piedi, flettendo e frizionando ogni dito e cercando di alleviare le sue sofferenze. «Io sono sempre stata quella che viene scaricata, mai quella che scarica. È dura frequentare qualcuno a Hollywood o nell’industria cinematografica, se non hai le protesi al seno o le extension ai capelli o qualcosa del genere. I ragazzi si aspettano che tu abbia un certo aspetto. Mia madre rincorre prepotentemente quell’aspetto. Io… no. E ovviamente c’è il fatto che mio padre ha detto a mia madre di abortire quando ha scoperto che era incinta di me». Accarezzò un orecchio a Spidey. «Ho visto Theresa, mi ha detto quelle cose e… ho pensato subito al peggio».

			«Sì, infatti». Le appoggiò delicatamente i piedi su un cuscino e le tirò su le coperte. «Avresti potuto parlare con me».

			Annie continuò a tormentare l’orecchio del cane, evitando di guardarlo negli occhi. «Ho pensato che ero stata una stupida. Tu non hai mai voluto farmi venire qui, ricordi?»

			«Solo perché immaginavo che avremmo avuto più privacy in albergo. Mi sa che è stato un errore».

			«Mmm. Di sicuro non ha aiutato. Avevo ignorato tutti gli avvertimenti che mi avevano dato sul tuo conto, sul fatto che sei un donnaiolo».

			Dustin non aveva mai prestato troppa attenzione alla sua reputazione in città. Non aveva mai pensato che essere noto come cascamorto e donnaiolo fosse una cosa negativa; in fin dei conti, era servito a tenere basse le aspettative. Se nessuno pensava che fosse fatto per una relazione stabile, non avrebbe ferito i sentimenti di nessuno al momento dell’inevitabile rottura. Ma adesso capiva che era un problema. Adesso che c’era Annie nella sua vita – e un bambino in arrivo – era ora di sistemare le cose.

			«Magari, dopo che avrai finito le riprese del film», iniziò Dustin, cautamente, «potresti restare con me per un po’».

			«Perché?»

			«Così possiamo conoscerci. Possiamo cercare di capire come vogliamo affrontare l’essere genitori insieme». Visto che lei non diceva niente, Dustin decise di cercare di rendere più allettante l’offerta. «Una volta ti ho detto che Cass sta viziando i cani del ranch. Adesso non fanno che elemosinare tutto il tempo e andare in cerca di avanzi. Sarebbe carino addestrarli a dovere, soprattutto quelli più giovani. E ovviamente io mi prenderei cura di te».

			«Ci penserò», mormorò.

			«Pensaci», disse. «Adesso bevi il tuo tè».

			Dopo che fu riuscito a farle mandar giù mezza tazza di tè e qualche cracker, Dustin notò che Annie sembrava sfinita e che le si chiudevano gli occhi. La aiutò a spogliarsi, evitando di guardare il suo corpo per non metterla a disagio. Riuscì a farle infilare una delle sue magliette; le stava larga in più punti, tranne che sulla pancia, dove era aderente. Gli piaceva anche così. Poi Annie s’infilò di nuovo a letto e si addormentò dopo pochi istanti.

			Dustin impostò una sveglia per la mattina presto. Lui non ne aveva bisogno, ma magari lei sì. Poi s’infilò sotto le coperte accanto a lei. Annie si girò subito e si accoccolò vicino a lui, rannicchiandosi contro il suo corpo. Dustin la circondò cautamente con un braccio, toccandole la pancia.

			Lì dentro c’era suo figlio. Lo avevano fatto insieme.

			Aveva già perso tanto tempo insieme a lei. Decise che non avrebbe perso nemmeno un minuto di più.
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			La sua Annie non era molto mattiniera.

			Dustin si alzò prima che suonasse la sveglia e preparò la colazione: porridge e pane con burro d’arachidi; versò un bicchiere di latte, sistemò tutto su un vassoio e lo portò in camera da letto. I cani presero ad agitarsi, entusiasti, ma li allontanò. La colazione era per la sua donna… e per suo figlio. Toccò gentilmente il braccio di Annie per svegliarla. «Ehi, Annie?».

			Lei fece solo: «Mmm». Si schiacciò il cuscino sul volto e continuò a dormire.

			Dustin soffocò una risata. E pensare che la sera prima aveva temuto di svegliarla solo per averla abbracciata. Quella donna russava come una motosega. Le tolse il cuscino dalle braccia. «È ora di fare colazione. Ti ho preparato qualcosa da mangiare».

			Annie sollevò leggermente una palpebra. «In effetti sono affamata. Ma è troppo presto».

			«Sono le cinque. Non è così presto».

			Annie mugugnò, come sofferente. «Se lo dici tu». Si tirò su. Quando si fu assicurato che avesse mangiato, Dustin lasciò la stanza per consentirle di lavarsi e cambiarsi in santa pace. Fece uscire i cani, diede loro da mangiare e pulì la cucina. Poi mise la pettorina a Spidey e preparò il pranzo per Annie. Sembrava un cavolo di casalingo – Cass si sarebbe sbellicata dalle risate, se lo avesse visto. Non gliene fregava niente. Gli piaceva l’idea di prendersi cura di Annie e del suo bambino.

			“Il mio bambino”. Quel pensiero lo riempì di un orgoglio immenso.

			Quando Annie fu pronta la accompagnò in città. C’era parecchia gente che aspettava di salire su uno dei semplici pulmini bianchi che usavano per raggiungere il luogo adibito alle riprese. Erano tutti riuniti davanti all’ingresso principale dell’albergo. Dustin lanciò un’occhiata a Annie. Aveva il volto teso e l’espressione pensierosa. Non sembrava entusiasta di riunirsi alla troupe.

			«Non devi farlo per forza», esordì.

			Lei lo fulminò con lo sguardo. «Invece sì, se non voglio essere querelata dalla produzione cinematografica».

			«Okay, come non detto. Posso fare qualcosa per aiutarti?».

			Un debole sorriso le curvò le labbra. «No. Ma è carino da parte tua. Lo apprezzo».

			Dustin parcheggiò sul lato opposto della strada e la aiutò a scendere dal furgoncino, poi le passò il guinzaglio di Spidey. Tenendole una mano attorno alla vita, la accompagnò verso l’autobus. Faceva freddo e lei indossava solo il maglione. La cosa non gli piacque. «Tieni. Mettiti la mia giacca», le disse, mentre stavano di fronte al bus. «Meglio troppo caldo che non abbastanza caldo».

			«Non so se mi sta», protestò, ma lasciò che le sistemasse la giacca sulle spalle. Quando se la fu infilata fu evidente che era troppo grande per la sua piccola corporatura. Era adorabile.

			Dustin le passò il pranzo che le aveva preparato. «Buona giornata al lavoro, tesoro». Poi si avvicinò e l’abbracciò, davanti a tutti.

			In trance, Annie salì sul bus con Spidey e osservò il suo cowboy che attraversava la strada. Fissò le sue spalle ampie, l’inclinazione spavalda del cappello, il fondoschiena sodo. Le si seccò la gola.

			Aveva dormito accanto a lei quella notte.

			Non era arrabbiato.

			L’aveva abbracciata davanti a tutti. L’aveva tenuta stretta e aveva palesato che stavano insieme.

			Katherine si sedette subito accanto a lei e rivolse un sorriso a Spidey. «Allora, che succede con il cowboy?», le chiese all’istante.

			«Mi piacerebbe saperlo», rispose Annie.

			Quelle riprese in seconda battuta non erano esattamente la parte più entusiasmante del lavoro. Erano tutti di cattivo umore perché erano già stati pagati e quello era lavoro straordinario che nessuno aveva voglia di fare. Succedeva con parecchi film, ma Annie non riusciva a ricordare di aver mai temuto delle seconde riprese come in quell’occasione.

			Fortunatamente per lei, Mr Sloane era tutto concentrato a lavorare con Chad Weathers. Aveva lanciato alcune occhiatacce al cane, aveva guardato Annie imbronciato e poi si era rimesso a parlare con il protagonista. “Ottimo”. Magari non avrebbe avuto bisogno di loro. Annie incrociò le dita e sperò. Spidey faceva i capricci solo a stare vicino a Sloane. Era nervoso e scontroso, perciò gli fece ripassare i numeri più semplici per essere sicura che fosse pronto, in caso fosse servito.

			Però lo capiva. 

			Anche lei si sentiva un po’ scontrosa.

			Le facevano male i piedi, ma visto che era costretta a stare in quei campi freddissimi e ventilati si sedette sotto un ombrellone e si strinse nella giacca di Dustin, grata di quel tepore. Katherine la raggiunse. Tremava anche lei, così si strinsero l’una all’altra a guardare gli attori che ripetevano la coreografia per una scena di lotta all’aperto. Ovviamente loro non servivano, ma questo non significava che potessero andare a casa.

			«Allora… Che sorpresa», disse Katherine a un certo punto. Annie si ritrovò a raccontarle tutto per filo e per segno. Di come lei e Dustin erano andati a letto insieme e di come lei aveva pensato che ci fosse qualcosa di speciale tra loro. Di come Theresa le aveva detto di essere la ragazza di Dustin e di come lei le aveva creduto. Di come era tornata di corsa a Los Angeles e aveva scoperto di essere incinta, e di come era poi tornata per confrontarsi con Dustin solo per scoprire di essersi completamente sbagliata.

			Katherine disse solo: «Mmm».

			Annie le punzecchiò un fianco. «Che vuol dire esattamente quel “mmm”?»

			«Vuol dire che non so se gli credo», rispose. «Insomma, è una strana coincidenza che tu ti presenti qui ed è tutto perfetto come dice lui. Hai già parlato con l’altra donna? Theresa?»

			«No», ammise Annie. «Sono arrivata solo ieri sera. Sono stata male e poi sono andata a letto presto. Però si è preso cura di me».

			«Certo che l’ha fatto. Sei carina come un raviolo con questo pancione. Sei raggiante. Incinta sei adorabile». L’amica le sorrise. «Però hai anche il diritto di essere un po’ preoccupata. Io ti direi di andare a incontrare questa presunta amante e fare quattro chiacchiere con lei. Senti la sua versione dei fatti e confrontala con quella di Dustin. Non devi accusare nessuno di niente. È giusto per essere sicuri».

			La faceva sembrare una cosa molto logica. «Credo proprio che lo farò. È buffo», commentò Annie, osservando Spidey che si masticava il giubbottino e le scarpe. «Ogni volta che penso di essermi schiarita le idee, cambia qualcosa. Pensavo di dover tagliare Dustin fuori dalla mia vita, ma poi lo rivedo ed è tutto diverso da come me l’ero immaginato. Allora penso che magari potremmo fare un tentativo… Poi parlo con te e mi chiedo se non mi sto di nuovo fidando troppo». Sorrise fiaccamente e osservò la sua amica. Katherine sembrava sapere sempre esattamente cosa voleva. «Se tu fossi al mio posto, cosa faresti?»

			«Oh, no». Katherine rise. «Non cadrò in questa trappola. Devi prendere le tue decisioni da sola. Voglio dire, tanto per cominciare tu e io siamo diverse. Tu hai tenuto il bambino, giusto?»

			«Sì». Annie si toccò la pancia. Le bastava pensare alla vita dentro di sé – quella che aveva creato insieme a Dustin – per essere felice. «Non ci avrei mai rinunciato per nessuna ragione».

			«Vedi? Io l’avrei fatto. Io lo darei in adozione, perché so di non potergli dare la vita che voglio. Io preferisco stare sul set di un film o andare alle feste. Non sono pronta per sistemarmi e mettere su famiglia e questo non sarebbe giusto per un bimbo». Scosse la testa. «Quindi significa che hai chiuso con il cinema? Pensavo che dovessi andare in Nuova Zelanda per il tuo prossimo film».

			«Le cose sono cambiate. Il film è stato cancellato prima che iniziasse la produzione». Il bambino scalciò e Annie sorrise tra sé e sé. «In ogni caso, mi sa che ho chiuso. Non voglio viaggiare con un bambino e non ce la vedo Kitty a contribuire».

			Katherine fece spallucce. «Kitty contribuirebbe solo se il bambino le tenesse il martini al posto del sonaglio».

			Annie ridacchiò, perché l’idea era veramente folle – e fin troppo realistica. «Quindi sì, penso che proverò qualcosa di diverso per un po’».

			«Ti prego, ti prego, dimmi che non rinuncerai a tutte le tue aspirazioni professionali».

			«No. Immagino che sarà bello stare a casa con il bambino per un po’, ma ho bisogno di fare qualcosa per me. Qualcosa con gli animali. Mi piace ancora quello che faccio». Guardò Spidey, pensierosa. Si chinò per sistemargli una scarpetta, visto che era quasi riuscito a sfilarsela dalla zampa con i denti. «Magari in una pensione per cani, o come addestratrice. Oppure una scuola di veterinaria. Qualcosa».

			«Bene», disse Katherine con enfasi. «Continua a pensare in questa direzione. Sei una donna forte e bellissima che sta crescendo un’altra persona dentro di sé». Si strinse nelle spalle.

			Annie rise. Era bello essere di nuovo felice. Sentirsi leggera e spensierata. Era incinta e non era sposata. E allora? I tempi erano cambiati. Non aveva bisogno di un uomo. Aveva del denaro suo e anche se era agli sgoccioli aveva un curriculum straordinario. Avrebbe facilmente trovato un altro lavoro con gli animali.

			Doveva solo capire cosa voleva. Un gioco da ragazzi.

			Rigirarono diverse scene importanti della seconda metà del film. Rivedendo il copione, Annie notò che Spidey (e dunque il lavoro che lei stessa aveva fatto) era stato tagliato, scena dopo scena. Avevano tagliato i dialoghi, avevano rimosso i numeri del cane e molte delle inquadrature di Chad furono rifatte dalla vita in su. Annie avrebbe potuto risentirsi, invece ne fu semplicemente sollevata. Voleva dire meno discussioni con Sloane e voleva dire che erano un passo più vicini alla fine.

			Sul set faceva freddo e il vento era forte, nonostante gli assistenti tenessero sollevati i frangivento per riparare gli attori. A un certo punto, Spidey le si arrampicò in grembo e si rannicchiò sotto la sua giacca, tremando. Quando iniziarono a cadere dei fiocchi di neve, il regista decise di levare le tende prima del previsto. Annie si sentì sollevata.

			Era ora di andare a casa.

			Certo, casa non era né l’albergo né quella che condivideva con sua madre. Voleva dire tornare al ranch con Dustin. Temeva di aver oltrepassato il confine. Temeva di aver frainteso le cose in qualche modo e di non essere la benvenuta come aveva sperato. Tuttavia, quando scese dal bus, Dustin era lì che l’aspettava con un thermos e una coperta calda. Gliene fu talmente grata che avrebbe voluto baciarlo.

			«Ciao», lo salutò, senza fiato. Lui prese il guinzaglio. «Che significa tutto questo?»

			«Il tempo è brutto. Ho pensato che magari ti andava della cioccolata calda». Le mise la coperta sulle spalle.

			«Accidenti, devo trovarmi un cowboy», scherzò Katherine passandogli davanti. «Ci vediamo domani, mami».

			«Ciao». Annie rivolse un sorriso a Dustin e bevve un sorso di cioccolata. Era squisita. Era stato molto premuroso da parte sua. Quando gli aveva scritto un messaggio per chiedergli di andare a prenderla, lei non gli aveva domandato nulla. Era stata una sua idea ed era davvero dolce. «Andiamo a casa?»

			«Non ancora. Pensavo di portarti a cena fuori».

			«Ah, sì?». Fu sorpresa. «Perché?»

			«Si chiama “appuntamento”». Dustin prese in braccio Spidey. «Questo piccoletto sta gelando».

			Il cane colse l’occasione per mettersi a leccargli il mento e Annie scoppiò a ridere. «I Boston terrier non hanno il pelo lungo a tenerli al caldo. È per questo che porta il cappotto».

			«Pensavo che ti piacesse agghindarlo», confessò Dustin. Annie ridacchiò. «Può farci da accompagnatore. A Wade, il tizio che gestisce il pub, non dà fastidio che entrino i cani. Basta che stiano fuori dai piedi. Dice che ai suoi occhi sono tutti cani guida».

			«Il pub?». Annie si diede un buffetto sulla pancia. «Sei sicuro di volerci portare una donna incinta?»

			«Be’, o il pub o il minimarket. E non credo che sia una buona idea mangiare i loro hot-dog. Gira voce che stiano lì da prima del Grand Canyon». Un sorriso gli lampeggiò in volto. «E poi al pub si mangia bene».

			«Okay, allora. Se non è un problema».

			«No». Le prese la borsa e si assicurò che avesse la coperta ben agganciata sulle spalle. Poi le prese il thermos perché potesse camminare con le mani libere. Be’, ancheggiare, più che camminare. Le si stavano allargando i fianchi e i suoi movimenti si facevano ogni giorno meno aggraziati. Ma non le importava. Era ogni giorno più vicina a dare alla luce il suo bambino.

			Arrivarono al pub e Dustin salutò il barista con la mano, poi tirò indietro una sedia per far sedere Annie a uno dei tavoli. Lei si sentì estremamente esposta, dal momento che il locale era pieno di gente del posto e di componenti della troupe. Ma Dustin era accanto a lei e avvicinò la sedia alla sua, così capì che non aveva importanza. Erano insieme.

			Dustin avvicinò un’altra sedia e ci picchiò la mano sopra. Spidey saltò su e si sedette, come se fosse un essere umano. Annie rise e adorò l’espressione vispa del cowboy. «Ci metteremo nei guai».

			«Perché ho fatto sedere il mio piccolo? Mai. Vero, figliolo?». Accarezzò la testa di Spidey. «A proposito, perché si chiama Spidey?»

			«Non lo so. L’ho preso in un canile e aveva già questo nome. Ho pensato che se non lo avessi cambiato sarebbe stato più facile addestrarlo, però me lo sono sempre chiesta anch’io».

			«Un canile, eh?»

			«Già. È quasi tutto bianco e purtroppo non è un aspetto ricercato per i Boston terrier. La gente vuole le classiche macchie bianche e nere. Quelli tutti di un colore a volte vengono scartati».

			«La gente è stronza», disse Dustin, accarezzando affettuosamente la testolina del cane. Poi si chinò verso di lei e le diede un rapido bacio. «Wade tiene i menu sul bancone. Vado a prenderne uno».

			«Okay». Annie lo guardò mentre si alzava e attraversava la sala. Era sopra le righe, con il cappello da cowboy e l’andatura disinvolta. Era l’uomo più attraente del locale e notò che la gente lo guardava. “È una piccola cittadina”, si disse. “La gente si fa gli affari degli altri. Succede”. Quando tornò al tavolo, Dustin le fece un gran sorriso e le porse il menu. «Vuoi qualcosa da bere? Acqua? Tè caldo?»

			«Mi basta la cioccolata. È la cosa che preferisco».

			«La cioccolata?»

			«Esatto».

			Dustin rise. «Ti dispiace se prendo qualcosa di consistente da mangiare? Sto morendo di fame».

			«Solo se tu non mi giudichi perché mangerò quanto te». Si toccò la pancia. «Ultimamente ho più appetito del solito».

			Dustin allungò la mano e le diede un buffetto sullo stomaco. «Per me va bene». Si bloccò e la guardò. «Ti dà fastidio se ti ho toccata?»

			«È tutto a posto», rispose lei. «Mi sto abituando al fatto che tutti pensino che la mia pancia sia un bersaglio facile». Dustin sembrò rimanerci male, così gli diede una pacca sulla mano. «Davvero. Hai il permesso di toccarla quando vuoi. Te lo giuro».

			«Accetto volentieri l’offerta», sussurrò. Per qualche strana ragione, le sembrò sensuale e delizioso. Annie arrossì. Accidenti, le vennero in mente un sacco di doppi sensi. Era una sfortuna, dato che lei era parecchio incinta e probabilmente lui non la trovava affatto sexy rispetto all’ultima volta che l’aveva vista.

			Desiderava che la baciasse. Non il bacetto veloce che le aveva dato prima, ma un bacio vero, generoso, da far arricciare le dita dei piedi, come faceva prima.

			Poi però Dustin allungò il braccio sul tavolo e le prese la mano. Allora, anche se ci andavano piano, Annie decise che andava bene così.

			Anche se erano in un pub, la cena fu sorprendentemente deliziosa. Lei prese un toast al formaggio e le patatine fritte, Dustin un hamburger enorme. Cercava continuamente di fargliene mangiare qualche morso. Era carino che volesse nutrirla, ma lei era timida. Non presero nulla di alcolico e Annie fu sollevata di notare che nessuno la guardava in modo strano perché era in un bar nonostante fosse incinta di otto mesi. Immaginò che fosse come diceva lui: quello era l’unico ristorante della città. Buffo come non ci avesse mai fatto caso prima. Nei due mesi che avevano passato lì per le prime riprese del film, aveva perlopiù ordinato roba su Amazon per farsela consegnare in albergo, oppure aveva preso degli snack veloci al minimarket. Era bello avere un appuntamento.

			E Dustin dava chiaramente a vedere a tutti che quello era un appuntamento. Parlarono e lui prestò attenzione solo a lei. Le tenne la mano. Cercò di imboccarla e le rubò qualche patatina dal piatto. Quando si alzarono per andare via, la aiutò e le mise un braccio attorno alla vita.

			Stava chiarendo a tutta la città che lei gli apparteneva.

			A Annie la cosa piaceva molto. Forse doveva essere una donna indipendente e bla bla bla… come le aveva detto Katherine. Ma dopo otto mesi di gravidanza vissuti in solitaria era carino avere qualcuno a cui appoggiarsi quando era stanca, o che le portasse la borsa e il guinzaglio del cane quando le faceva male la schiena. Sembrava che a Dustin non dispiacesse e sorprendentemente la cosa la commosse.

			Be’, non era poi così sorprendente. Ultimamente sembrava che piangesse tutto il tempo. Era solo uno dei tanti vantaggi dell’essere incinta.

			Mentre erano sul furgoncino, di ritorno al ranch, Annie notò che stava emergendo un altro “vantaggio” dell’essere incinta. Quando la guardava, Dustin continuava a rivolgerle quei sorrisini sexy, come se fosse entusiasta di averla lì con lui. E tutte le volte che lo faceva, Annie non poteva fare a meno di notare la mascella marcata, le spalle larghe… E ripensò al sesso con lui.

			Ripensò a quanto tempo era passato dall’ultima volta che aveva fatto sesso.

			Annie sapeva che la gravidanza avrebbe avuto i suoi vantaggi e i suoi svantaggi. Il suo corpo era cambiato, c’erano cose che le facevano venire la nausea e le faceva male il seno. Ma nessuno le aveva detto che sarebbe bastato un nonnulla a renderla terribilmente, terribilmente eccitata. Le bastava pensare a Dustin e al suo braccio attorno alla vita per contorcersi dal desiderio.

			Era ironico che fosse così arrapata proprio quando non si era mai sentita meno attraente in tutta la sua vita. “Grazie, gravidanza”.

			Peccato che, adesso che le era venuto in mente il sesso, non riusciva più a smettere di pensarci. Nemmeno quando arrivarono al ranch e conobbe gli altri. Jordy, il vecchio Clyde ed Eli erano tutti molto carini. Cass le sorrise e le fece l’occhiolino, come se il giorno precedente avessero suggellato un’amicizia segreta tra donne incinte. I cani erano meravigliosi e sembrava che Moose si stesse integrando nel gruppo, anche se non si avvicinò nemmeno a salutarla. Rimase vicino al fuoco, ma quando Annie lo chiamò per nome sbatté la coda sul pavimento. Era un buon segno.

			Il ranch era davvero adorabile. Tutti erano adorabili. Sospettava che se avesse deciso di restare per un po’ non sarebbe stato un problema per nessuno. Cass suggerì che Annie poteva darle una mano quando lei avesse partorito e poteva fare un po’ di pratica per quando fosse toccato a lei. Le sembrò stupendo.

			Però doveva essere Dustin a volerla lì. Per il momento era gentile e premuroso, ma non l’aveva ancora baciata come si deve. Da quando era arrivata, il giorno precedente, erano rimasti soli in parecchie occasioni. Nemmeno un bacio da far arricciare le dita dei piedi.

			Ogni minuto che passava, quel bacio diventava sempre più importante.

			Sapeva che non avrebbe dovuto porsi quel problema. Potevano essere amici e lasciarsi alle spalle tutto quel casino della loro relazione. Sarebbe tornata a Los Angeles, avrebbe cresciuto suo figlio – o sua figlia – e si sarebbe dimenticata una volta per tutte dei cowboy sexy e dei loro sorrisi maliziosi. Ma se lui voleva che restasse, come aveva detto… Doveva dimostrarglielo. Annie aveva bisogno che lui la volesse.

			Due amici potevano tranquillamente crescere un figlio insieme, così come due amanti. Ma se doveva restare con lui, Annie voleva tutto. Sapeva che il sesso era straordinario e in quel momento il suo cervello, ormai arroventato, lo esigeva come requisito per portare avanti la relazione. Inoltre, il suo fragile ego aveva bisogno di essere rassicurato sul fatto di piacergli, e di piacergli sul serio. Doveva essere certa che Dustin non stava facendo tutta quella scena solo perché era incinta.

			Così aspettò l’occasione buona perché lui la baciasse. Quando sbadigliò e disse di essere stanca, Dustin l’accompagnò in camera e si offrì di aiutarla a spogliarsi. Lei accettò l’offerta e… E ci rimase male quando lui non guardò minimamente il suo corpo. Nemmeno una volta. Poi sparì per dare da mangiare ai cani e consultarsi con gli altri sul lavoro da fare l’indomani, abbandonandola a sé stessa in camera da letto. Annie si stese a letto e cercò di non tenere il broncio mentre si metteva comoda.

			Forse doveva inviargli qualche segnale.

			Ma se era davvero attratto da lei c’era bisogno di segnali? Non doveva essere sopraffatto dalla lussuria e dal desiderio di toccarla?

			Era frustrante.

			Dustin tornò poco dopo. Annie chiuse gli occhi e fece finta di dormire, come una codarda. Tuttavia, mentre lui si lavava i denti e si preparava per andare a letto, Annie sentì una leggera pugnalata di sconforto.

			Quindi si trattava solo di dormire insieme? L’aveva invitata a restare solo per fare l’amicone e nient’altro? Serrò la mascella, cercando disperatamente di non rimettersi a piangere (stupidi ormoni della gravidanza), perché una donna incinta che piangeva era persino meno sexy di una normale donna incinta.

			Dustin spense le luci e s’infilò nel letto accanto a lei. Era un letto standard e lui era piazzato, perciò le si mise vicino, i loro corpi si sfiorarono, e la baciò sulla spalla.

			«Notte».

			Tutto qui.

			Annie fissò il soffitto e si chiese se urlare sarebbe stato appropriato.

			Quella situazione lo avrebbe ucciso, concluse Dustin.

			Era felice che Annie fosse tornata. Era felice che dormisse nel suo letto, il corpo premuto contro il suo. Adorava quanto fosse morbida e calda.

			Ma non sopportava di non poterla toccare. Il suo pene non capiva che era incinta e che probabilmente non era dell’umore giusto. Sapeva solo che lei era lì, tra le sue braccia, perciò era duro come la pietra. Gli faceva male tutto, tanto desiderava accarezzarla, affondare le dita tra i suoi capelli rossi e baciare ogni lentiggine sulla sua pelle.

			Doveva essere paziente. Altre dieci settimane, gli aveva detto, prima che nascesse il bambino. E lui non sapeva molto di bambini, ma sperava che potessero fare sesso qualche settimana dopo il parto.

			Forse doveva leggere uno di quei libri sui bebè in arrivo e imparare qualcosa. Sì, leggere l’avrebbe distratto dalla violenta erezione che aveva da tutto il giorno e che probabilmente sarebbe durata ancora per un bel po’, se Annie fosse rimasta nei paraggi. Lui non sapeva come ci si sentisse ad avere un bambino dentro di sé, però immaginava che non le interessasse altro a parte dormire tutto il tempo.

			Doveva solo rassegnarsi e resistere.
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			Tutto sommato, il giorno seguente fu piuttosto piacevole. La giornata era tiepida, le scene da girare non furono un’esperienza dolorosa e Sloane non urlò. Forse perché il regista era molto più concentrato sugli attori e sulla scena del combattimento per preoccuparsi davvero della sua nemesi Annie, ma nel complesso ebbe una buona giornata. Nessuno si lamentò e quando chiusero i lavori, quella sera, Dustin era lì che l’aspettava per accompagnarla a casa. Le aveva persino portato delle ciambelle, dato che lei le aveva nominate quella mattina. Sapeva che lo stava distogliendo dal suo lavoro al ranch, ma le aveva detto di non preoccuparsi, perciò non se ne sarebbe preoccupata.

			Quella sera cenarono con il resto della ciurma nella cucina grande e rustica del ranch. Fu una cena stupenda. Eli aveva preparato la zuppa di pollo (Cass stava ancora imparando a cucinare, nonostante fosse la “cuoca” di casa) ed era deliziosa. La compagnia era molto piacevole. Essendo introversa, Annie non era del tutto sicura di riuscire a stare al ranch con così tante persone che ci vivevano, ma era già sicura che Cass sarebbe stata sua amica. Eli era silenzioso, ma stravedeva per la moglie. Jordy e il vecchio Clyde erano un duo esilarante. Il vecchio Clyde raccontò la storia della prima volta in cui Jordy dovette aiutare a far nascere un vitello; Annie ridacchiò con la bocca sul cucchiaio e alla fine le faceva male tutto. Dustin le aveva accarezzato la schiena e aveva sorriso della sua gioia, come se apprezzasse la sua serena integrazione nel gruppo.

			Dustin. Annie sapeva che avrebbe dovuto essere più aperta e più affettuosa. Era chiaro che stava cercando di far capire agli altri che stavano insieme e questo le faceva piacere. Ma allo stesso tempo aveva paura. Lo aveva odiato per otto mesi ed era dura andare oltre la convinzione di essere stata ingannata, anche se adesso lui era splendido. In tutti quei giorni era stato meraviglioso, ma Annie aveva bisogno di più tempo per ricominciare a fidarsi.

			Inoltre, anche se le teneva la mano e le toccava incessantemente la schiena e la spalla, non fece mai una mossa per baciarla – per baciarla davvero – e questo non aiutò. Anzi, si chiese se non fosse tutta una farsa. Voleva far parte della vita del bambino. Quindi fingeva di corteggiarla? Oppure i suoi sentimenti si erano raffreddati nei mesi in cui erano stati lontani e adesso non sapeva come tirarsene fuori? Avrebbe voluto che glielo dicesse e basta.

			O che la baciasse fino a farla svenire.

			Una qualunque delle due cose le sarebbe andata bene, davvero.

			Nonostante fosse esausta, quella notte non dormì bene. Non faceva che sognare Dustin: ogni volta che allungava la mano per toccarlo lui svaniva in lontananza e lei afferrava solo fumo. Lo cercava tra la nebbia fitta, ma quando finalmente lo trovava lui abbracciava Theresa.

			Questo non la fece sentire meglio. Si alzò incavolata con il mondo.

			Il terzo giorno di riprese fu terribile. Mentre giravano una scena con Spidey insieme a un cavallo, Annie era tesa. Dovevano dare l’impressione che i due stessero comunicando, il dialogo sarebbe stato doppiato in seguito. Il cavallo continuava a scuotere la testa e a impennare, perciò dovettero girare diverse volte prima che ne venisse fuori una ripresa abbastanza buona. Sloane lanciò occhiate stizzite a Annie per tutto il tempo, come se fosse lei la causa di tutti quei problemi. Questo non fece che peggiorare ulteriormente il suo umore.

			Come se non bastasse, Dustin fu premuroso, gentile e divertente. In sostanza, il fidanzato perfetto. In parte era per questo che si sentiva così frustrata: lui era la perfezione assoluta e lei era stata la stronza che li aveva separati. Avrebbe voluto – solo un pochino – che non fosse perfetto come sembrava, che avesse dei difetti, che dimostrasse un impeto di irascibilità, perché lei potesse dire “Ah-ah!” e poi sparire di nuovo per tornare in California; sarebbe stato molto più facile che capire cosa desiderava lei stessa.

			Quella sera Annie si lavò e prese in considerazione l’idea di depilarsi le gambe. Ovviamente non sarebbe riuscita a raggiungere tutti i punti, però, forse, se gli avesse mostrato uno scorcio di gamba nuda e sexy, Dustin le sarebbe saltato addosso e l’avrebbe baciata con passione, fino a quando non avesse preso fuoco spontaneamente. O qualcosa del genere. Avrebbe preferito qualunque cosa al posto dell’amicizia disinteressata che sembrava dettare il passo in quel momento. Non c’era niente di male nell’essere amici, ma Annie sembrava una di quelle donne incinte indigenti e costantemente eccitate. Non era un problema, finché non gli stava vicino.

			Ormai non faceva che pensare al sesso. Ci pensava quando Dustin le dava un bacino veloce per salutarla, al mattino. Ci pensava sotto la doccia, quando tornava a casa dal lavoro. Ci pensava durante la cena, quando lui le metteva una mano sul ginocchio come fossero un’anziana coppia di sposati. Ci pensava quando Eli e Cass si lanciavano sguardi dolci durante la cena. Ci pensava quando si infilava nel loro letto casto per un’altra notte di sonno e nient’altro.

			Perciò, sì, stava pensando di depilarsi nella speranza di indurlo a fare una mossa di qualche tipo.

			Qualcosa.

			Qualunque cosa.

			Quando prese il rasoio e cercò un’angolazione comoda per passarselo sulla gamba senza cadere, si rese conto che era inutile. In quelle condizioni non sarebbe mai riuscita a depilarsi. Annie sospirò, chiuse l’acqua e si agganciò un asciugamano attorno al corpo, fin dove possibile, la pancia che spuntava dal morbido telo di spugna. Studiò il proprio riflesso nello specchio. Aveva le labbra un po’ gonfie per via della gravidanza e il viso un po’ paffuto per il peso in più che si portava dietro. Aveva decisamente il seno più grosso (certi giorni si sentiva persino a disagio), ma la pancia era la parte più notevole. Era enorme, con le smagliature lungo la curva inferiore, anche se metteva sempre la crema. Era sciocco paragonare la pancia di una donna incinta a quella delle altre donne, ma Annie aveva notato che Cass era una gestante molto più graziosa di lei. Che palle.

			Di sicuro Cass faceva sesso, accidenti a lei. Probabilmente lei ed Eli facevano sesso tutto il tempo. Quel pensiero la immalinconì. Si lavò i denti e si passò il filo interdentale, si mise la crema sulla pancia e s’infilò la camicia da notte. Fissò la camicia da notte. Forse era quello il problema. L’abbigliamento pré-maman non era esattamente roba sexy. Aveva una camicia da notte a fiori, bianca e rosa, senza maniche, che le cascava addosso come un sacco. “D’accordo, probabilmente questo non aiuta in quanto a sensualità”. Annie si accigliò, uscì dal bagno e si avvicinò alla valigia per frugare tra i suoi vestiti.

			«Qualcosa non va?», chiese Dustin quando lei rialzò la testa. Era seduto sulla sedia a dondolo nell’angolo della stanza e si stava togliendo gli stivali, squisitamente sexy come sempre, maledetto a lui.

			Se solo l’avesse spinta su quel dannato letto e l’avesse baciata a morte, sarebbe stato grandioso. Maledetto a lui, che era così appetitoso da farle venire l’acquolina in bocca. Annie si lanciò sulla valigia con rinnovato entusiasmo. Di sicuro lì dentro doveva esserci qualcosa di vagamente sexy – almeno un pochino – che potesse mettersi per andare a letto. Dustin la abbracciava e dormiva vicino a lei ogni notte, ma le serviva qualcosa che lo invogliasse a mordicchiarle il collo.

			Le bastò pensare ai morsi sul collo per sentire una vampata di calore e di desiderio. Soffocò un gemito di frustrazione e tirò fuori una vecchia maglietta. La scartò. Un completino con reggiseno e mutandine? No, quelli che aveva comprato erano pratici e orribili, nient’altro. “Cavolo!”. Era davvero complicato.

			«Annie?»

			«Ehm, sto cercando una cosa». Una cosa sexy… che a quanto pare non esiste. «Non importa».

			«Posso aiutarti?».

			Le guance le diventarono rosse come un peperone e le vennero in mente mille pensieri sconci. «No! Tutto okay. Puoi andare a fare la doccia».

			Dustin le rivolse un’ultima occhiata perplessa prima di spostarsi in bagno e chiudersi la porta alle spalle. Quando sentì scorrere l’acqua della doccia, Annie si stese sul letto e sospirò, frustrata. Fissò il soffitto. Era un disastro. Perché nessuno le aveva detto che essere incinta implicava anche essere sempre eccitata, pur sentendosi incredibilmente poco attraente? La vita era davvero ingiusta.

			Il bambino si girò nella pancia. Annie si accarezzò. «Scusa, piccolo. Tu sei stupendo. Sono gli ormoni che mi stanno facendo diventare matta».

			Dustin doveva solo mandarle un segno. Solo un piccolo segno per farle capire che la trovava ancora attraente e lei gli sarebbe saltata addosso.

			Certo, avrebbe potuto lanciarlo lei quel segnale. Avrebbe potuto afferrarlo per il colletto della camicia e attirarlo a sé per dargli uno di quei baci straordinari, con le lingue attorcigliate, come facevano prima… Ma aveva bisogno che fosse lui a fare la prima mossa. Lei si sentiva già estremamente vulnerabile. Lui era perfetto e lei era la donna notevolmente incinta che negli otto mesi precedenti aveva creduto che fosse un demonio e lo aveva escluso dalla vita del bambino.

			Perciò, sì, “vulnerabile” era il termine giusto.

			Persa nei suoi pensieri, Annie non si accorse che Dustin era uscito dalla doccia fino a quando non aprì la porta ed entrò in camera con addosso solo un asciugamano. «Oh». Annie si puntellò sui gomiti, sorpresa di vederlo mezzo nudo. Le goccioline d’acqua luccicavano sulla sua pelle abbronzata… E come aveva fatto a non notare quelle due fossette alla base della schiena, prima di quel momento? Dio, quanto avrebbe voluto leccarle… E non solo quelle.

			«Scusa… Ti metto a disagio?». Rimase di sasso mentre la scrutava. «Visto che ci siamo già visti nudi, pensavo…».

			«È tutto a posto. Mi hai solo colta di sorpresa, tutto qua». Annie gli scollò gli occhi di dosso, fece finta di sprimacciare il cuscino, poi si stese su un fianco. Sul fianco sinistro, come sempre, perché la gravidanza aveva tutta una serie di regole su come si poteva o non si poteva stare stese. Era una delle tante cose che la facevano sentire come un pallone pronto a scoppiare. Il fatto che sembrava piacere a Dustin esclusivamente in senso platonico era solo la ciliegina sulla torta.

			Solo un bacio vero. Non chiedeva nient’altro. Un bacio che le facesse capire che tra loro non era cambiato niente.

			Dustin spense la luce. Annie sentì il fruscio della stoffa mentre si metteva addosso qualcosa. Si infilò nel letto accanto a lei, poi agganciò il suo corpo lungo la sua schiena e si mise a cucchiaio contro di lei. «Notte».

			Annie s’incupì nell’oscurità.

			Gli ormoni l’avvilirono ancora una volta. Soffocò un sospiro. Ricordò a sé stessa che, sì, avevano fatto sesso ed era incinta di lui di sette mesi e mezzo, ma erano comunque due estranei. Non si conoscevano bene come la maggior parte delle coppie, per forza che non riuscivano a comunicare e a mandarsi dei segnali. Succedeva. Se voleva qualcosa, doveva dirlo e basta.

			Ma era sempre stata una persona timida e introversa. Aprire la bocca per chiedere a un uomo attraente di baciarla… Non ne era capace. E se lui aveva voluto fare sesso solo per il piacere del sesso e lei lo aveva scambiato per amore? La cosa l’avrebbe fatta crollare di nuovo.

			Era meglio andarci piano e sperare che lui si rendesse conto di volerla tanto disperatamente quanto lei voleva lui.

			Il bambino scalciò nella sua pancia, come se fosse d’accordo su quel pensiero assennato.

			Sentì contrarsi il corpo massiccio di Dustin contro il suo. «Quello era…».

			«Il bambino? Sì». A quel punto Annie non riuscì a trattenere una risatina. «Cos’altro doveva essere?»

			«Non lo so». Annie percepì un tono divertito. «Gas intestinali?»

			«Caspita, grazie! No, è il bambino. O la bambina. Si muove tutto il giorno. Vuoi sentirlo?». In quel momento Annie si rese conto che non le aveva mai chiesto di toccarle la pancia. Sì, l’aveva sfiorata quella sera al bar, ma non aveva mai sentito cosa si provava a percepire il bambino muoversi e contorcersi dentro di lei. «È un vero ginnasta».

			«Ti dispiace?». Fece scivolare il braccio attorno alla sua cintura, spostandosi più in basso, e allargò la mano sulla pancia, proprio sull’ombelico.

			«Certo che no». Annie si sollevò persino la camicia da notte – quella cosa orrenda e per niente attraente – e gli premette la mano sulla sua pelle nuda, perché potesse sentirlo quanto più vicino possibile. Aspettarono. Per un lungo istante, Annie si chiese se il bambino avesse intenzione di calmarsi e farla passare per bugiarda, ma dopo qualche secondo iniziò a fare le sue solite capriole e a scalciare, come se protestasse perché era ora di andare a dormire.

			«Porca vacca», mormorò Dustin, sbalordito. Annie sentì il suo respiro caldo soffiarle sulla spalla. Un attimo dopo le appoggiò il mento sul braccio. Le piacque quella sua reazione. «Il bambino si sta muovendo un sacco. O la bambina. A prescindere. Non sai se è un maschietto o una femminuccia?»

			«Il mio medico lo sa, ma gli ho chiesto di non dirmelo. Voglio la sorpresa». Si massaggiò la curva inferiore della pancia. «Però a volte penso sia un maschietto. La pancia punta verso il basso e tutte le vecchie superstizioni dicono che quando è così significa che è un maschio. Ma a parte questo, ho la sensazione che sia maschio. È un presentimento».

			«Un maschietto», sussurrò Dustin. Le accarezzò delicatamente la pelle, provocandole delle piccole scosse in tutto il corpo. «È fantastico. Ma sarei felice anche se fosse una femminuccia».

			«Anch’io. In ogni caso, non vedo l’ora che nasca».

			«Hai scelto un nome?».

			Annie si morse il labbro. «Pensavo a qualcosa di neutro, così il sesso non avrà importanza. Mi piacciono Morgan, Lee e Dakota. Forse avrei dovuto sentire cosa ne pensi tu».

			«Non lo sapevi», disse tranquillamente. Ridacchiò quando il bambino si mosse di nuovo nella sua pancia. «Questi nomi mi piacciono tutti. Hai dei bei gusti».

			Buffo come sentirglielo dire la fece accendere di piacere, proprio cinque minuti dopo che si era domandata se lui non era più attratto da lei. Pensò che se fosse stato un buon padre, non avrebbe potuto chiedere di più.

			O sì?

			Dustin sentì il bambino muoversi ancora per un po’, poi tolse la mano. «È meglio se ti lascio dormire».

			Avrebbe voluto dirgli che non era così stanca, che voleva che continuasse a toccarla, ad accarezzarla e che la baciasse e le dicesse che la trovava ancora bella, che non era cambiato nulla da quella settimana piena di baci, in primavera.

			Invece, disse solo: «Buonanotte».

			«D’accordo, gente, abbiamo finito». Sloane agitò un dito per aria, per dire che le riprese erano terminate.

			La gente esultò. Qualcuno applaudì. Annie sbadigliò. Era grata che il film fosse finito – più o meno –ma la gravidanza le faceva venire sonno nel pomeriggio e quel giorno era sorprendentemente tiepido per l’autunno del Wyoming; con il sole che splendeva su di loro, non riusciva a pensare ad altro che a un sonnellino.

			Accanto a lei, Katherine le diede una gomitata, battendo le mani. «Mostra un minimo di entusiasmo, il capo sta guardando da questa parte».

			Annie applaudì animatamente. Sorrise a trentadue denti mentre Sloane guardava nella loro direzione. Non le sfuggì il lieve grugnito divertito di Katherine. «Grazie per avermi avvertita».

			«Sì, be’, sei già nei pasticci. Non è una battuta. Non volevo che peggiorassi le cose».

			«È il bambino», ammise Annie, spostando lo sguardo sull’amica. «E in più non ho dormito molto bene».

			«Solo nove ore a notte?», la canzonò Katherine, mentre si chinava per raccogliere un pezzo della loro attrezzatura. «La tua abilità di dormire in ogni occasione è leggendaria».

			«Ho trovato qualcosa che riesce a tenermi sveglia», disse Annie. «Un grosso cowboy che dorme accanto a me».

			«Oooh, sputa il rospo».

			Attorno a loro, la gente stava mettendo in ordine. Annie iniziò a infilare i giocattoli di Spidey nella borsa. «Non c’è molto da dire. Condividiamo il letto. Lui dorme e io no».

			«È… noioso».

			«Sì, eh?». Annie fece una smorfia. «Voglio dire, andiamo d’accordo. È meraviglioso. Lui mi piace davvero e dice di voler fare parte della vita del bambino. Dice che vuole che io rimanga ancora per un po’, così possiamo conoscerci».

			«E tu resterai?». Katherine parve incuriosita.

			Annie sospirò mentre puliva con uno straccio un osso di gomma tutto sbavato. Spidey corse subito al suo fianco, pensando che fosse il momento di giocare, invece lei si limitò a passargli il giochino. «Non lo so. Il ranch mi piace e nessuno mi fa sentire indesiderata».

			«Ma?»

			«Ma…». Si leccò le labbra, pensando. «Katherine, la prima volta che siamo stati insieme ci baciavamo per tutto il tempo. Ogni volta che ci vedevamo c’era un’attrazione istantanea. Sembrava che non riuscissimo a stare lontani l’uno dall’altra».

			«Ah. E adesso tu sei grassa e incinta e lui non ti bacia più?»

			«Ehi!». Annie le rivolse uno sguardo ferito. «Ci vai giù pesante».

			«Scusa. Voglio dire, non sei davvero grassa. Sei grassa per gli standard di Hollywood. Che sarebbe, cosa, una quaranta?». Strizzò l’occhio verso Annie. «E poi, tutto questo grasso lo fai quasi a metà con il bambino. Quello che avrei dovuto dire, se solo avessi un briciolo di cortesia in corpo, è che adesso hai un aspetto diverso e quindi lui non ha intenzione di toccarti, giusto?»

			«Giusto». Annie sospirò di nuovo. Abbassò lo sguardo su Spidey. Il cane faceva dei piccoli grugniti felici mentre masticava un’estremità del suo giocattolo preferito, come se non avesse alcuna preoccupazione al mondo. «So che nel quadro complessivo sarebbe una piccolezza, ma vorrei che mi baciasse come faceva prima, per dimostrarmi che gli piaccio ancora e che non mi sta solo tollerando per stare vicino al bambino».

			Katherine aggrottò le sopracciglia e disse in tono sarcastico: «Già, perché gli uomini sono molto più interessati ai bambini che alle tette. Mi sembra una scemenza».

			«Oh, sta’ zitta».

			«Senti, sto solo dicendo che se vuoi che ti baci come faceva prima devi ricordargli che anche le donne incinte hanno delle necessità. Magari non vuole insistere perché sei sempre stanca». Fece una scrollata di spalle. «I maschi sono maschi. Forse credono che le donne incinte siano delle aliene. Mia sorella Laila? Suo marito continuava a dire che non voleva figli. Quando è rimasta incinta era devastato. Poi è venuto fuori che quell’imbecille credeva che volesse dire niente sesso fino a quando non avrebbe smesso di allattare». Alzò gli occhi al cielo. «Gli uomini sono stupidi. Digli che hai bisogno di farti una scopata».

			Annie sentì avvampare le guance mentre chiudeva la zip della borsa. Si concentrò su quello. «Non posso dire una cosa del genere!».

			«Perché no? Hai delle esigenze. Solo perché hai un bambino nell’utero non significa che sei morta. Vuoi che la tua amica gli mandi un messaggio anonimo? Dammi il suo numero e ci penso io».

			«No, tranquilla. Stasera gli parlerò». Dopotutto, male non poteva fare. Dovevano portare tutto alla luce del sole. Se Dustin non era più interessato a lei, non gliene avrebbe fatto una colpa… Ma non sarebbe nemmeno rimasta lì a farsi spezzare il cuore.

			Sarebbe tornata a Los Angeles a leccarsi le ferite. Di nuovo.
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			Annie si sarebbe confrontata con Dustin. Era più facile a dirsi che a farsi.

			Cercò di mantenere la calma, ma il cuore le martellava in petto e non riusciva a concentrarsi. Rimase soprappensiero per tutta la cena. Sorrise in maniera assente tutte le volte che i cowboy si prendevano in giro a vicenda o che Cass cercava di coinvolgerla nella conversazione. Era completamente altrove, non era colpa loro. Loro cercavano di farla sentire la benvenuta.

			Lei stava cercando di escogitare il modo migliore per tirare fuori la questione “Ti piaccio ancora?” con Dustin.

			A essere sinceri, lui non le rendeva le cose più semplici. Era affettuoso, certo. Le accarezzava la schiena, le tirava indietro la sedia e la faceva sentire coccolata, ma poi scattava in piedi per aprire la porta a Cass, oppure si offriva di sbrigare una faccenda al posto del vecchio Clyde. Annie si domandò se non fosse semplicemente gentile e generoso con tutti e quindi lei stava interpretando male le cose.

			In effetti, quell’uomo non era affatto semplice da capire. Se solo l’avesse afferrata e baciata con passione, Annie sarebbe riuscita a sputare fuori tutto ciò che provava. Ma visto che le cose non stavano così, punzecchiò la sua cena e continuò a rimuginare.

			«Allora… Hai deciso se vuoi rimanere?», le chiese Cass mentre raccoglievano da tavola i piatti della cena. Gli uomini si stavano occupando dei cavalli prima di concludere la giornata. Cass le aveva detto che di solito sfruttavano quel tempo per riparare gli attrezzi e rifinire le selle. Nella testa di Annie si trattava probabilmente di una grossa festa tra maschi nel fienile, ma andava bene così. Questo dava a lei e Cass un po’ di tempo per chiacchierare mentre pulivano la cucina. Un lavoro da donne, certo, ma facile da sbrigare: era talmente incinta che non aveva alcuna intenzione di mettersi a discutere sul diritto di passare il grasso su una sella.

			«Non ancora», confessò Annie. «Le riprese sono terminate oggi, ma… Non lo so».

			Cass fece un verso che sarebbe potuto essere di intesa.

			«Pensi che i cani abbiano davvero bisogno di essere addestrati o pensi che Dustin stia solo cercando di inventarsi qualcosa per farmi restare un po’ di più?».

			Cass sorrise e si voltò a guardare da sopra una spalla. Lì in cucina, alle loro spalle, c’erano tutti i cani del ranch tranne Moose. Joy, Jim, Gable, Leigh e Bandit stavano lì seduti ad aspettare qualche avanzo, scodinzolando e con gli occhi pieni di speranza. C’era anche Spidey – amava far parte del branco – ma Annie poté giurare che aveva un’espressione confusa. Lei non gli dava mai avanzi, perciò il cane non capiva quell’elemosinare. «Eli sta diventando matto perché io li ho “viziati”», le spiegò Cass. «Adesso dobbiamo mettere via tutto, altrimenti salgono sul tavolo. Non lo avevano mai fatto prima. Perciò addestrarli per togliergli queste abitudini sarebbe decisamente gradito. È tutto uno stratagemma per convincerti a restare? Non posso dire che non sia così. Ma sarebbe una cosa tanto terribile?»

			«No. Mi piace questo posto». Annie prese un canovaccio e un piatto bagnato e iniziò ad asciugarlo. «Però… È complicato».

			«È sempre complicato», disse piano Cass. «Qualunque decisione prenderai, io ti appoggerò, lo sai. Non significa che non possiamo essere amiche».

			Le si riempirono gli occhi di lacrime. «Così mi farai piangere».

			«Siamo incinte. Non facciamo altro. Piangiamo e facciamo la pipì e poi piangiamo ancora un po’», scherzò Cass. «E poi è bello avere vicino qualcuno che capisce cosa sto per affrontare. Ti giuro che a volte Eli mi guarda come se fossi un’aliena venuta dallo spazio e che vive nel corpo di sua moglie».

			Annie scoppiò a ridere.

			Annie e Cass bevvero una cioccolata calda e parlarono di gravidanza e di bambini, mentre aspettavano che gli uomini rientrassero. Cass le fece vedere la cameretta del bebè ed entrambe si profusero in “oooh” e “uuuh” di fronte alle tutine e alle copertine che aveva ricevuto dalla famiglia lontana. Era tutto celeste, perché Cass aspettava un maschietto. Lei ed Eli erano felicissimi. Annie iniziò a sentirsi in ansia per l’arrivo del suo bambino. Certe volte l’attesa era la parte più dura della gravidanza. Certo, poi dovette andare a fare la pipì per la novantesima volta quel giorno e si rese conto di aver mentito a sé stessa.

			Sentirono sbattere la porta sul retro e capirono che gli altri erano tornati. L’ansia di Annie salì di qualche grado. Uscirono dalla cameretta. Eli andò incontro a sua moglie e le diede subito un bacio sulle labbra. «Ti va di guardare un po’ di TV con i ragazzi? Jordy ha preso un film di guerra da quel coso nuovo lì in città».

			«Il videonoleggio?». Cass scosse la testa. «Sono convinta che tu sia un vecchio ottantenne intrappolato nel corpo di un trentenne sexy. Guardo il film se posso avere i popcorn».

			«Popcorn per la mia donna in arrivo». La baciò di nuovo e andò in cucina.

			Annie sentiva anche gli altri, in cucina, che discutevano sul confronto tra John Wayne e Russell Crowe. Un istante dopo comparve Dustin, che le diede un bacio gentile sulla fronte. «Ti va di guardare un film con gli altri? O vuoi andare a letto?»

			«Sono stanca», gli disse. Non era proprio una bugia. Era talmente in pensiero che si stava innervosendo e quel bacio sulla fronte non aveva aiutato. Era un bacio, d’accordo, ma era quel tipo di bacio che dai a tua nonna, non alla tua ragazza incinta.

			Forse lei non era la sua ragazza. Quel pensiero le fece venire il mal di stomaco.

			«D’accordo. Prendo da bere in cucina e ti raggiungo per andare a letto presto». Le strinse affettuosamente il braccio.

			«Non sei obbligato», gli disse Annie. «Puoi guardare il film…».

			«Posso guardare un film in qualunque momento», disse Dustin. Le fece l’occhiolino e si allontanò. «Trascorrere dei bei momenti con te è importante».

			Okay, quello doveva essere un buon segno, no? Lo sperava. Più confusa che mai, Annie sussurrò la buonanotte agli altri e si defilò lungo il corridoio, diretta in camera di Dustin. Non aveva nulla di sexy da indossare, perciò andò in bagno, si diede una pettinata veloce ai capelli e si lavò i denti, per essere pronta a ogni evenienza. S’infilò piano nel letto, si sistemò i cuscini attorno alla pancia e si mise comoda.

			Poi si alzò. Era certa di non essere sensuale con un fortino di cuscini attorno, no? Non c’era da stupirsi se lui non aveva voglia di andare oltre gli abbracci. Si spostò sulla sedia a dondolo, si sistemò la camicia da notte e aspettò.

			Un attimo dopo, Dustin entrò in camera con una bottiglia d’acqua in mano. «Ne ho presa una anche per te. So che ti viene sete».

			Gli sorrise. «Grazie. È molto premuroso».

			Vedendola seduta lì anziché a letto, Dustin si bloccò. «Va tutto bene? Ti fa male la schiena?»

			«No, sto bene». Accidenti, sarebbe stata dura essere sexy ai suoi occhi, se pensava che le facesse sempre male qualcosa. Dannazione, era davvero compli-cato.

			Annie resistette all’urgenza di torcersi le mani come una donzella. «Non guardarmi così».

			«Così come?». Un sorriso divertito curvò le sue labbra stupende.

			«Come se rischiassi di rompermi se mi guardi di traverso». Lo guardò in modo arcigno. «Non sono così fragile».

			«Lo so che non lo sei. Cosa ti salta in mente?». Le rivolse un’occhiata stranita. Poi si sfilò la camicia di flanella, rivelando una maglia sudata sotto, appiccicata a un petto altrettanto sudato.

			Le si seccò la bocca. «Stavo solo… Sono stanca di essere trattata come una bambolina di porcellana. Sono incinta. Tutto qua. Le donne sono continuamente incinte e non si spezzano come ramoscelli».

			«Lo so. Sono stato vicino a Cass nell’ultimo anno e ho visto tutte le fasi che ha attraversato. Se ti sto troppo addosso, ti chiedo scusa». Si strinse nelle spalle. «È solo che… Per te è diverso».

			«Perché è tuo figlio?»

			«Perché tu sei Annie». Dustin storse la bocca, divertito, come se questo spiegasse tutto.

			Questo la fece arrossire di piacere, ma allo stesso tempo la confuse. Si sentì ancora più confusa quando le fece l’occhiolino e si tolse la cintura, mentre andava a fare la doccia come tutte le sere. Una parte di lei avrebbe voluto aprire la porta del bagno e gettarglisi addosso, leccargli le gocce di sudore dal petto con lussuria, perché si sentiva…

			Ma se lui non lo voleva?

			Pensò a quello che aveva detto Katherine, al fatto che gli uomini non sapevano come trattare una donna incinta. Ripensò a quella buffa storiella su sua sorella e il marito. Forse Dustin non sapeva come si sentiva e doveva dirglielo lei. Doveva dirgli che soffriva ogni giorno perché voleva più di un paio di baci casti. Voleva leccarlo tutto e voleva che anche lui la leccasse tutta. Accidenti, si sarebbe accontentata anche di una sveltina. Non doveva per forza essere una cosa da far tremare la terra, doveva solo alleviare quella smania che aveva in corpo.

			E doveva alleviare tutte le sue preoccupazioni sul fatto che lui non la trovasse più attraente.

			Capì che se davvero voleva dire qualcosa doveva farlo quella sera. Le riprese del film erano finite. Se le avesse detto che non gli piaceva più in quel senso lì, allora avrebbe fatto le valigie e sarebbe partita l’indomani. Non ci sarebbe stato alcun motivo per rimanere. Se invece gli piaceva, allora cambiava tutto.

			Doveva solo essere abbastanza coraggiosa da fare il primo passo.

			Annie prese fiato, si alzò dalla sedia e avanzò lentamente verso la porta del bagno. Il rumore dell’acqua che scorreva le disse che Dustin era sotto la doccia. Pensare a lui nudo e meraviglioso fu sufficiente per spingerla ad agire. Avrebbe aperto la porta e sarebbe entrata nella doccia insieme a lui. Avrebbe insaponato il suo corpo snello e abbronzato e gli avrebbe detto tutto a proposito di come si sentiva. Lui le avrebbe dato uno di quei baci appassionati che facevano rovesciare il mondo a testa in giù in maniera bellissima.

			Annie mise la mano sul pomello e girò.

			Chiuso a chiave.

			“Accidenti!”. Poteva dire addio alla sua idea. Turbata, si ritirò verso il letto. Si sedette sul bordo del materasso e si asciugò i palmi sudati. Il desiderio di rannicchiarsi sotto le coperte e ignorare la questione ancora per un altro giorno fu forte, ma non cedette. Se doveva confessare i suoi sentimenti, doveva farlo quella sera stessa.

			Era il momento di escogitare un nuovo piano di attacco. Scrutò le lenzuola e la montagna di morbidi cuscini nel suo lato del letto. Abbassò lo sguardo sulla camicia da notte a fiori, poco seducente. Se la sfilò. Si tolse anche le mutandine e il reggiseno. Nuda, s’infilò a letto, sistemò i cuscini, si tirò le coperte fin sotto il mento e attese.

			Quando si fosse stretto contro di lei, Dustin si sarebbe accorto che era nuda e… Be’, sperava che sarebbe stato sopraffatto dal desiderio e che l’avrebbe baciata fino a farle girare la testa. Sì, le sembrava un’ottima idea.

			Così aspettò.

			E aspettò.

			Dio, ma quanto ci metteva a fare una doccia? Si chiese se avesse chiuso a chiave la porta perché si stava toccando… A quel punto le venne voglia di urlare, perché voleva essere lei a toccarlo. “Non è giusto, non è giusto, non è giusto”.

			Finalmente la porta si aprì. Annie rimase immobile. Sentì l’odore del vapore caldo nell’aria e il profumo del sapone di Dustin. Lo sentì muoversi per la stanza, sentì il fruscio dei vestiti mentre si preparava per andare a dormire. Avrebbe voluto dirgli di non disturbarsi e di stendersi vicino a lei completamente nudo, invece le uscì solo uno strano squittio.

			«Annie?».

			Si schiarì la gola. «Sto bene. Scusa». Dio, ma perché era così timida davanti a lui? Lo aveva conosciuto sotto tutti gli aspetti, anche in senso biblico, adesso era persino incinta del suo bambino, eppure sembrava che non riuscisse a mettere insieme due parole quando erano soli. Era come se in presenza di Dustin il suo cervello andasse in cortocircuito.

			Annie sentì cigolare il letto nel buio e poi sprofondare sotto il suo peso. Quando lui la abbracciò, trattenne il respiro. Le mani di Dustin trovarono la sua pelle nuda e lo sentì esitare.

			«Hai troppo caldo?», chiese, sempre sollecito.

			«No».

			Un lungo silenzio. «Ah».

			«Voglio fare sesso», le uscì d’impulso. «Come prima. Ma solo se vuoi farlo». A quel punto, con suo stesso orrore, Annie scoppiò in lacrime.

			«Ehi, ehi, ehi», sussurrò Dustin, spingendo via la fortezza di cuscini e stringendola a sé. «Che c’è? Stai bene?».

			Tra i singhiozzi, Annie gli diede un debole pugno sul braccio. «Sei sordo?», riuscì a dire, tossendo. «Voglio fare sesso. Per favore».

			«Allora perché piangi?». Aveva un tono teneramente divertito che servì solo a farla infuriare ancora di più. Dustin le accarezzò i capelli. Non sapeva se accoccolarsi contro di lui come una gattina golosa o prenderlo a pugni sul petto perché era maledettamente complicato da capire.

			«Piango perché sono incinta e la gravidanza mi rende emotiva», sbottò. «E perché non so se ti piaccio ancora».

			Dustin rimase in silenzio per un lungo istante. «Pensi di non piacermi?»

			«Non lo so». Si affondò le unghie nei palmi, facendo del suo meglio per smettere di piangere. Il pianto non portava mai al sesso, ne era convinta, soprattutto il pianto di una donna incinta. «Da come ti comporti, non mi pare».

			«No?»

			«No», piagnucolò. «Mi baci sulla fronte anziché darmi un bacio alla francese! Mi tieni la mano anziché strizzarmi il sedere. Sei carino, gentile e educato, ma sei così con tutti. Non so cosa provi per me perché non fai che trattarmi come se fossi tua nonna anziché la tua ragazza e non capisco cosa sono per te».

			Dustin rimase in silenzio. Nella stanza si sentiva solo lei che tirava su col naso.

			«Di’ qualcosa», singhiozzò, dopo un attimo di tensione.

			«Secondo te ti tratto come se fossi mia nonna?»

			«Be’, non mi tratti più come prima».

			«Prima, quando non eri incinta? Annie, porti in grembo mio figlio. Ho paura di ferirti o di farti sentire ancora più a disagio di quanto ti senti già. Passi tutto il giorno a massaggiarti la schiena e certi odori ti fanno diventare verde. Corri in bagno ogni venti minuti. Certo che faccio molta attenzione con te». Fece una pausa, poi continuò a voce più bassa: «Se ti facessi del male in qualche modo, mi ucciderebbe».

			«Tu stai uccidendo me, con tutta questa premura», sussurrò Annie. «Io voglio quello che avevamo prima. Se quello che provi è cambiato, devi dirmelo adesso, così io posso capire come…».

			Prima che potesse finire di parlare, Dustin le prese la mano e la mise sul suo corpo.

			Proprio sul pene.

			Il suo pene, molto duro, molto rizzato e palesemente indolenzito. Era teso contro la stoffa dei boxer. Anche attraverso il tessuto Annie riusciva a sentire la punta bagnata dei suoi umori.

			«Pensi che non ti voglio?». La sua voce era arrochita dal desiderio. «Pensi che non abbia dovuto fare i conti con quanto ti desidero, ogni minuto di ogni giorno?».

			Annie trasalì, totalmente estasiata dalla sensazione di sentirlo nella sua presa. Incapace di trattenersi, fece scivolare la mano su e giù lungo la sua asta, accarezzandolo attraverso la stoffa. «Non me lo hai mai detto».

			«Non mi hai mai fatto capire di volermi. Non volevo farti pressioni. Aspettavo un tuo segnale». Allungò una mano, le accarezzò il seno e le stuzzicò delicatamente un capezzolo sensibile. «Secondo te è un caso che dormiamo nello stesso letto?»

			«Ah». Okay, in effetti le era sembrato un tantino strano. «Mi sa che anch’io ho le fette di salame sugli occhi, come te».

			Dustin ridacchiò. «Volevo darti un po’ di tempo per ambientarti, così poi avrei potuto corteggiarti come si deve. È stato un inferno riuscire a non metterti le mani addosso. Me le sono dovute legare dietro la schiena per non palpeggiarti mentre dormivi».

			Nel sentire quella confessione, il cuore di Annie andò in visibilio. «Anche se ho le camicie da notte più brutte del mondo? La roba pré-maman non è molto sexy».

			«Non me ne frega niente di quello che indossi. Io ti trovo sexy. Ti troverei sexy anche con un sacco di tela». Le accarezzò delicatamente il capezzolo e, oh, lo bramava al punto che quasi non riusciva a sopportarlo. «Io ti trovo incredibilmente bella. L’ho sempre pensato».

			«Ma adesso sono grassa», cominciò lei.

			«Non dire così», mormorò Dustin, attirandola più vicina a lui. «Sei incinta di mio figlio. Sei bellissima. È ridicolo dire che sei grassa». Si chinò e strofinò il naso contro quello di lei. «E se vuoi dei baci con la lingua, tesoro, basta chiedere».

			Dustin chiuse la bocca sulla sua. Annie gemette e lo afferrò per la nuca. Sembrava passato un secolo dall’ultima volta che l’aveva toccata. Lo desiderava così ardentemente che riusciva a contenersi a stento. La lingua di Dustin scivolò delicatamente contro la sua, la stuzzicò e tutto il suo corpo di contrasse. Oh, wow. Persino baciarlo era più intenso, adesso che era incinta. Con un debole piagnucolio, Annie ricambiò il bacio e si perse nella sensazione della bocca di Dustin che possedeva la sua. Non aveva mai provato niente di più bello, di così perfetto. Stava affogando in un mare di sensazioni.

			Dustin si ritrasse e lei emise un debole verso di protesta. Poi però le stuzzicò il labbro inferiore. «Non so niente sulle donne incinte», ammise a bassa voce, tra un bacio e l’altro. «Perciò, se c’è qualcosa che non puoi fare o qualcosa che non dovrei toccare, devi dirmelo».

			«Tocca tutto. Bacia tutto», ansimò Annie. Il suo tono disperato la fece arrossire. «Però non… non posso stendermi a pancia in su. Non fa bene al bambino».

			Dustin le strofinò il naso sul collo. Annie pensò che sarebbe morta di piacere. Poi le mordicchiò il lobo dell’orecchio e per poco non urlò. «Allora… In piedi? A quattro zampe? Sul fianco? Tu sopra? Dimmi come vuoi farlo e io eseguo».

			Oh, Dio, non era meravigliosamente osceno? Annie gemette di nuovo.

			«Ti do un po’ di tempo per decidere», scherzò lui. Le accarezzò di nuovo il seno. «Sei così bella. Guarda come sono belli questi seni. Pensavo che fossero perfetti già prima e sono perfetti anche adesso. Sono sensibili?»

			«Molto», ansimò lei.

			«Voglio assaggiarne uno». Annie sentì un pulsare rovente in mezzo alle cosce. Avrebbe voluto rotolarsi sulla schiena perché lui potesse muoversi liberamente lungo il suo corpo e perché lei potesse goderselo in tutta la sua gloria. Ma rimase diligentemente sul fianco, mentre lui le agganciava un cuscino piatto sotto il pancione e poi scivolava sul letto, stretto contro di lei per premerle il naso sul seno. Annie si rese conto che non aveva importanza quanto era incinta. Dustin avrebbe fatto funzionare le cose. Si sarebbe preso cura di lei.

			Lo faceva sempre.

			Quel pensiero le fece subito salire le lacrime in gola. Stupide lacrime da gravidanza. Persino mentre perdeva la testa per l’eccitazione era una piagnona. Poi le labbra di Dustin si chiusero sul capezzolo e il desiderio la artigliò, rapidamente e con forza. Sussultò, gli afferrò la testa mentre lui lambiva la punta, stuzzicandola con la lingua e poi succhiandola gentilmente.

			Oh, che il cielo la aiutasse! Se continuava a fare così sarebbe venuta. Non avrebbe avuto nemmeno bisogno di toccarla ancora. La sua bocca sul seno sarebbe bastata a farle prendere fuoco spontaneamente.

			«Dustin», ansimò. «Ho bisogno…».

			Fece guizzare la lingua sul capezzolo turgido.

			Annie urlò e sentì il sesso reagire contraendosi forte.

			«Stai per venire?», sussurrò Dustin, mentre le accarezzava la pancia e continuava a stuzzicarle il seno con la bocca. «Fammi sentire quanto sei bagnata, tesoro». Le accarezzò i riccioli sul sesso e le sfiorò piano le pieghe della carne. «Sei bagnatissima. Senti qui».

			«Ti prego, Dustin. Ti voglio».

			«Non preoccuparti, tesoro. Ti darò tutto quello che vuoi. Te lo prometto». La accarezzò e fece scivolare la mano più giù, esplorandola con tocchi gentili. «Sei così morbida. Mi piace un sacco. Voglio baciarti tutta e toccarti dappertutto. Me lo lascerai fare?».

			Per una volta, le mancò la voce. Annie annuì, disperata.

			«La mia bellissima Annie», mormorò. E fece scivolare piano un dito dentro di lei.

			Annie sussultò, inarcandosi verso di lui. Era passato così tanto tempo dall’ultima volta che l’aveva toccata che le sue carezze le sembrarono sconvolgenti. Dustin le prese di nuovo il capezzolo tra le labbra e succhiò, continuando a spingere il dito dentro di lei. Le sfregò il clitoride con il pollice. Tanto bastò: tutto il suo corpo si contrasse in uno spasmo di beatitudine. Stava per venire. Il piacere le fece perdere la testa. Sussultò, urlò il suo nome e le sembrò che l’orgasmo si facesse sempre più forte. Quando esplose era esausta e ansimava… Ma, Dio, quanto si sentiva bene. Tanto, tanto bene.

			Dustin si spostò sul letto e la baciò di nuovo, la bocca calda che cercava quella di Annie. Lei si smarrì nei suoi baci narcotizzanti e lasciò che il dolce piacere del suo abbraccio la trascinasse di nuovo via. Le labbra di Dustin si inclinarono sulle sue e il bacio si fece sempre più urgente, fino a quando non sentì il desiderio riemergere nella pancia. Gli mise le mani sul petto, afferrò la maglietta e la tirò. «Io sono nuda e tu no», boccheggiò. «Non mi sembra per niente giusto».

			«Vuoi che mi spogli per te?». Le baciò la punta del naso.

			«Assolutamente».

			Senza protestare, Dustin si sedette sul letto e si sfilò la T-shirt. Annie riuscì a distinguere il suo profilo nel buio, si gustò le sue braccia impressionanti che si piegavano e i muscoli che si flettevano. Era mai esistita una donna tanto fortunata? Dustin era virile perfezione ed era a letto con lei. Non potendo resistere, allungò la mano e gli accarezzò il ventre piatto, affascinata al solo sfiorarlo. Emise un verso di disapprovazione quando lui si alzò dal letto, ma poi capì che si stava sfilando i boxer. Un attimo dopo era di nuovo sotto le coperte.

			Famelica, Annie gli mise subito le mani sul pene e lo accarezzò. Oh, sì, ricordava quanto era grosso e meraviglioso. Dustin le prese il viso tra le mani e la baciò. Gli accarezzò l’asta dura e calda, gemendo. Il cowboy fletté i fianchi, come per spingersi tra le sue mani avide. Annie ne fu felice. Voleva farlo godere come lui aveva fatto con lei. «Dimmi come devo toccarti».

			«Lascia perdere», le disse, baciandola con urgenza sul viso e sul collo, febbrile. «Voglio essere dentro di te. Sei troppo stanca?».

			“Per questo?”. «Mai».

			Con un ringhio sommesso, la baciò appassionatamente. Lei lo allontanò, spostò le coperte e si mise a quattro zampe. Si sentì strana e goffa, ma Dustin le accarezzò i fianchi e i seni. Le disse che era bellissima e tutta la timidezza e l’imbarazzo sparirono all’istante. Lo desideravano entrambi. Quando fu in posizione sul letto, si sistemò un cuscino sotto la pancia e gettò i capelli all’indietro. «Sono pronta se lo sei tu».

			Mentre si sollevava sulle ginocchia, Dustin le accarezzò i glutei. «Stai comoda? Se ti faccio male me lo dici?». Al suo cenno di assenso, si mise dietro di lei e le appoggiò le mani sui fianchi.

			Quando lui si sistemò contro il suo corpo, le aspettative e l’eccitazione divamparono. Strinse la presa sui fianchi, le toccò le cosce. Il pene spinse contro l’epicentro del suo corpo per un istante, poi scivolò dentro di lei così lentamente da farla soffrire.

			E, oh, era bellissimo.

			Annie tremò tutta e si aggrappò alle lenzuola, urlando.

			Dustin si irrigidì subito alle sue spalle. «Tesoro? Devo fermarmi?»

			«No», ansimò. «È bello. Non fermarti mai. Mai».

			«Parole magiche», disse a denti stretti. Fletté i fianchi e affondò più in profondità dentro di lei.

			Si prese il suo tempo. Mentre lui scivolava pianissimo dentro di lei, Annie smaniava dall’impazienza. Sapeva che voleva essere prudente, ma non le faceva male nulla e non si sentiva a disagio. Sentiva solo una sorta di avido desiderio. Voleva di più. Voleva sentirlo pulsare dentro di lei con spinte brevi e fameliche. Voleva che perdesse il controllo.

			Ne aveva bisogno.

			Dustin si dondolò dentro di lei ed emise un ringhio profondo. «Ti piace ancora?». Quando lei annuì, lui mugugnò qualcosa e iniziò a spingere, prendendo il ritmo.

			Oh, era così bello. Molto bello. Annie chiuse gli occhi e si godette la sensazione dei loro corpi che si schiacciavano mentre lui la possedeva da dietro. I seni gonfi – enormi e insoliti come la pancia – oscillavano a ogni spinta, mentre il pancione sfregava sul cuscino. Ma non si preoccupò. Le spinte lente e metodiche di Dustin erano incredibili. Emise un debole sospiro di piacere mentre una spirale lenta si levava nella sua pancia. Dustin sapeva sempre come toccarla per farla sentire bene. Era bellissimo.

			Il cowboy si allungò in avanti, le mise una mano tra i capelli e ci infilò le dita, tenendola ferma mentre iniziava a muoversi più veloce. Le sfuggì un debole gemito. Fu sorpresa di quanto la eccitasse quel semplice movimento. Era come se volesse tenerla stretta. Si sentì attraversare da un desiderio rovente e il suo corpo si serrò su di lui.

			Dustin trattenne un’imprecazione. Ansimava. «Tesoro, sei fantastica».

			«Dustin», ansimò lei. Sentiva crescere il piacere a ogni spinta. «Più veloce. Voglio di più».

			«Non ti farò male?»

			«No. Ti prego». Si sporse all’indietro verso di lui, cercando di toccarlo. «Di più».

			E lui le diede di più. Dustin raddoppiò i suoi sforzi, gemette il suo nome, spinse più forte, le cosce che schiaffeggiavano su quelle di lei. Quella svolta possessiva le fece perdere la testa. Senza rendersene conto, Annie urlò. Le onde di un nuovo orgasmo iniziavano a sussultare dentro di lei. Poi i movimenti di Dustin presero un ritmo convulso e selvaggio. Sussurrò il suo nome e si tese contro di lei, poi rallentò, il respiro pesante e sfinito. Capì che era venuto anche lui.

			«Non resistevo più», boccheggiò, accarezzandole i fianchi e cullando delicatamente i loro corpi avvinghiati. «È bellissimo stare dentro di te così nudo. La mia dolce Annie. La mia piccola».

			Annie sospirò, beata, le dita dei piedi arricciate dal piacere. «Grazie».

			Dustin ridacchiò. «Be’, è stato un vero piacere». Con un’ultima carezza, scivolò via. La aiutò ad alzarsi piano piano. «Lascia che ti aiuti a pulirti, tesoro. Poi ti prendo da bere». Esitò, la tirò a sé e le diede un altro bacio sulla bocca, caldo e delizioso. «Sono felice che tu abbia parlato. Ti desideravo sin dal primo momento in cui sei piombata qui, Annie. Non dubitarne mai».

			«Non lo farò», gli disse timidamente. Ma dirlo era più facile che crederci.
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			Dustin la svegliò all’alba con baci erotici. L’accarezzò fino a farla godere, poi le disse di tornare a dormire. Lei obbedì, piena di gratitudine. Quando si svegliò, qualche ora dopo, si stiracchiò e sorrise al soffitto, intontita dalla felicità.

			La vita era meravigliosa.

			Sgusciando fuori dal letto mise alla prova i muscoli, ma sembrava tutto a posto e andò a fare la doccia. Aveva giusto qualche punto contratto qua e là, ma niente con cui non potesse convivere. Il bambino si girava e rigirava nella pancia, come se volesse salutarla. Sul serio, non riusciva a ricordare un momento in cui era stata così maledettamente felice.

			Dustin la voleva.

			Il sesso era stato stupendo, proprio come ricordava. Quando avevano finito l’aveva abbracciata con attenzione e si era stretto a lei così forte, nudo, che si era addormentata come accoccolata in un nido, i cuscini da un lato e il suo cowboy dall’altro. Non aveva mai dormito così bene. Anche la sveglia era stata carina. Annie si vestì, si pettinò i capelli umidi e si diresse a prendere la colazione per lei e per Spidey, che era rimasto in bagno per tutta la notte e probabilmente aveva bisogno di uscire quanto prima.

			Cass era in cucina, stava preparando la colazione. Joy, la sua soffice cagnolina, le saltellava dietro ed elemosinava qualche avanzo. La ragazza si voltò, sorridendo. «Giorno. Ti vanno uova e bacon?». Indicò Spidey. «Quando mi sono alzata, Dustin lo stava portando a fare una passeggiata, in caso te lo stessi chiedendo».

			In effetti, il suo piccolo amico sembrava fin troppo calmo. Era carino da parte di Dustin pensare anche al suo cucciolo. Era meraviglioso, in tutti i sensi. Certo, forse erano gli ormoni a parlare. Annie era sicura che Dustin avesse dei difetti. Solo che al momento non riusciva a vederli. «Faccio volentieri colazione. Fammelo portare fuori per un altro giro veloce, non si sa mai. Poi faccio i piatti».

			Fuori, Spidey annusò ogni singolo ciuffo d’erba autunnale. Sembrava non avesse alcuna fretta di scegliere un posto dove fare i suoi bisogni. Nessun problema. Annie si strinse addosso il maglione extralarge, si portò una mano alla fronte e scrutò l’orizzonte in cerca di uomini a cavallo, mucche o uno qualsiasi dei cani da ranch, che seguivano sempre i cavalli. In lontananza, su una collina, vide qualcuno a cavallo vicino al bestiame. I cani erano maculati. Doveva essere Jordy. La cagna di Eli era un enorme cane da montagna dei Pirenei, bianco neve; il vecchio Clyde ne aveva due, uno dei quali era bianco. Moose, che sicuramente stava sempre vicino a Dustin, aveva delle macchie scure. Annie cercò il suo uomo, ma il ranch era enorme e non lo vide da nessuna parte. Quando Spidey finì avevano freddo entrambi. Il cane si sedette ai suoi piedi e aspettò pazientemente: voleva essere preso in braccio. «No, bello, per qualche altro mese no». Si accarezzò la pancia. «Mi dispiace».

			Quando tornò dentro trovò Cass seduta al tavolo della colazione. Passava dei pezzettini di bacon a Joy, che sembrava estasiata. Cass amava la sua cagna, su questo non c’era alcun dubbio, ma adesso Annie capiva perché Joy non ascoltava mai. Teneva le grosse zampe bianche appoggiate sulla gamba di Cass, il muso nel piatto della padrona. «Scommetto dieci dollari che sale sul tavolo», disse Annie unendosi a lei.

			Cass arricciò il naso. «Dici? Ma Joy è così piccola rispetto agli altri cani del ranch… Non è grossa quanto Jim ed è la metà rispetto a sua madre».

			«È dura togliergli quest’abitudine, una volta che imparano che possono mangiare il cibo degli umani. Ma c’è qualcosa che possiamo fare», disse Annie con un sorriso. «Non sono qui per farti la predica. Voglio solo aiutare per non far radicare un comportamento sbagliato. Innanzitutto, la sera possiamo spruzzare sul tavolo una sostanza che ha un cattivo sapore, così quando ci salgono e iniziano a leccare non sarà molto piacevole. Non so quanto potrà essere efficace, a meno che non lasci fuori del cibo. Però possiamo sempre provare con un angolino ricompensa».

			«Angolino ricompensa?», chiese Cass, curiosa. Finì di mangiare, si pulì le dita e accarezzò la testa a Joy. Dal modo in cui la cagna teneva la testa appoggiata sul grembo di Cass (che si restringeva di giorno in giorno), si capiva che era molto amata. «Di che si tratta?»

			«Creiamo un angolino in cucina in cui dare ai cani una ricompensa. In sostanza, gli insegniamo che ricevono dei bocconcini solo quando sono seduti in quel punto lì. Per esempio, potete sistemare un tappetino nell’angolo vicino alla porta e gli insegniamo che se stanno seduti su quel tappetino ricevono degli avanzi. Niente tappetino, niente avanzi. In questo modo puoi continuare a premiarla e darle qualcosa da mangiare, ma almeno smetterà di saltarti addosso e di infilare il muso nel piatto per rubarti il cibo».

			Cass s’illuminò. «Mi sembra grandioso. So che a Eli non piace tanto viziare i cani, ma… Non ce la faccio. Li adoro, sono come dei figli per me». Diede una grattatina alle orecchie di Joy e poi le schioccò un bacio sulla testa. «Lei è la mia bimba».

			Era bello stare attorno a delle persone che tenevano agli animali domestici quanto tenevano le une alle altre.

			Parlarono ancora un po’ dell’educazione dei cani, poi la conversazione – come sempre – si spostò sui figli. Cass aveva ricevuto altri pacchi di roba che aveva ordinato online. Quando finirono di fare colazione andarono in visibilio di fronte a un paio di scarpine minuscole e a una giostrina con i cuccioli di pezza penzolanti che facevano dei suoni striduli al tatto. «Stamattina sembri contenta», disse Cass, piegando uno alla volta i completini azzurri. «Rilassata. Non sei più tanto tesa».

			Annie sentì scaldarsi le guance. Era così evidente che avevano fatto sesso? «In effetti mi sento bene. Ieri sera Dustin e io abbiamo parlato parecchio di… noi. E del futuro». Be’ del futuro non proprio. Solo del fatto che avevano un futuro insieme. Per il momento, per lei era sufficiente.

			«Ah. La questione della barca?». Cass ridacchiò. «Ti giuro che sono mesi che ne parla con chiunque. Quindi è ancora in programma per primavera? Non ho idea di come farete, con un neonato. Però non aspetta altro da tanto tempo».

			«Barca?», chiese Annie. Sentì una morsa di paura allo stomaco. «Quale barca?».

			Cass si bloccò. Il suo sorriso svanì. «Ah… Io… Pensavo… Non importa. Sono sicura che non è importante».

			«Dimmi della barca, per favore», disse tranquilla Annie, sfiorando il braccio di Cass. «Magari non è importante, ma se è qualcosa di cui dovrei parlare con Dustin, voglio saperlo. Siamo a buon punto, ma stiamo ancora imparando a conoscerci».

			Cass si morse il labbro, esitante. «Mi sento in colpa ad aver tirato fuori questa storia. Però…». Sospirò e allargò le mani. «Sai, Eli e Dustin parlano. Un po’ di tempo fa Dustin gli ha detto che probabilmente sarebbe andato via in primavera. Ha sempre sognato di avere una barca e di navigare lungo la costa per scoprire posti nuovi. Quel ragazzo non riesce a stare fermo, lo sai».

			«Lo so», mormorò Annie. Ripensò a come Dustin era andato via di casa perché non sopportava l’idea di diventare come suo padre. Avvertì una dolorosa stretta al cuore.

			«Non fa che parlare di quella stupida barca». Cass scosse la testa. «Anche se non ha mai preso una lezione di vela. Dice che vuole imparare. Sai com’è Dustin, non c’è montagna che non pensi di poter conquistare con la pura forza di volontà».

			Annie rise, sperando di suonare più spensierata di quanto fosse realmente. «Sì, mi sembra proprio da lui». Prese mentalmente nota di chiedergli della barca e della primavera.

			Solo perché lei stava per cambiare vita per fare posto al bambino, non voleva dire che avrebbe preteso lo stesso da lui. Doveva sentirsi libero di fare le sue scelte, anche se erano in contrasto con le sue.

			Dopo aver pulito la cucina, le due donne uscirono a dar da mangiare alle galline. Poi Cass le avrebbe fatto vedere le stalle. I pennuti la fecero ridere, soprattutto quando Spidey si mise a fissarli attraverso la rete metallica del recinto, totalmente affascinato. I nomi che Cass aveva affibbiato alle galline erano ancora più buffi: quella era Facciadaculo, quell’altra Schifosa, poi c’erano Pisello, Dispotica e Arpia. Ogni gallina aveva un nome ridicolo che faceva ridacchiare Annie. Rise ancora di più quando Cass scosse la testa e disse in tono solenne: «Le galline sono delle stronze».

			Le spiegò che il fienile era quasi vuoto perché gli uomini (e i cavalli) erano fuori nei campi. C’erano solo due cavalli, ognuno nel suo box. Si fermarono ad accarezzarli e gli diedero qualche carota. Con sorpresa, Annie vide Moose seduto in mezzo al fieno; le guardava e picchiava piano la coda. Un attimo dopo comparve Dustin, sudato e a petto nudo, con un forcone in mano. Stava pulendo la stalla. Era lercio e coperto di segatura, immerso fino alle caviglie nella paglia sporca di pupù e… Annie avrebbe voluto baciarlo fino a stare male. Continuò ad arrossire fino a quando non uscirono, il colorito sulle guance accentuato dal sorriso d’intesa che le aveva rivolto il suo uomo.

			Quando tornarono in casa, Cass andò a fare il bucato – con quattro cowboy, c’erano sempre vestiti sporchi, le spiegò con una smorfia – mentre lei andò in camera per fare qualche telefonata. Prima alla sua agente: rispose la segreteria, perciò le inviò un’e-mail per dirle che aveva intenzione di restare in Wyoming per un po’ e che non avrebbe accettato nuovi incarichi fino a nuovo ordine. Sapeva che la sua agente non ne sarebbe stata entusiasta, ma pazienza. Doveva aspettarsi una notizia del genere, una volta che Annie si fosse resa conto di essere troppo incinta per viaggiare.

			Il cambiamento era inevitabile, non si sarebbe sentita in colpa per questo.

			Poi telefonò a sua madre. Kitty rispose al secondo squillo e senza nemmeno salutarla le chiese: «Quanti chili hai preso?»

			«Ha importanza?», domando Annie, confusa.

			«Cercano una comparsa come “donna incinta infelice due” per il film che sto girando». Lo disse come se il film fosse il suo, non come se avesse solo un piccolo ruolo. «La signora che aveva la parte ha partorito prima del previsto, perciò adesso serve qualcuno che prenda il suo posto. Avevano chiamato un’altra signora, ma le è venuta la preeclampsia e adesso è a letto a riposo. Secondo me sarebbe dovuta venire lo stesso al lavoro, ma pazienza. Ho detto che mia figlia è incinta, ma che è molto grassa e che non sta facendo attenzione alla linea».

			«Mamma!».

			«Kitty. È Hollywood, tesoro. Sai com’è. Vogliono donne incinte ma comunque splendide e attraenti. Però il ruolo dice “infelice”, così ho pensato che magari andava bene per te. Se riparti oggi si può girare nel fine settimana e puoi farti pagare. Che ne pensi?»

			«Preferisco passare». Scosse la testa. «Ti ho già detto che non voglio comparire sullo schermo. È per questo che lavoro con gli animali».

			«Sì, lo so, ma ho pensato che potessero servirti dei soldi per il bambino. A proposito, come stai, tesoro? Spero che tu non abbia ancora la nausea tutto il giorno».

			Sua madre era fatta così: ossessionata dalle apparenze, ma affettuosa con la figlia. Il loro era un rapporto un po’ strano ma, d’altronde, Kitty era una persona complessa. «No, sto bene. Qui c’è una bella aria di montagna. Fa molto freddo e penso che questo mi aiuti».

			«Copri bene quel piccolo ratto che chiami cane. Sai che trema alla minima brezza».

			Annie ridacchiò. «Mentre noi parliamo, Spidey è qui ai miei piedi e indossa un odioso cappottino rosso. Tu come stai?».

			Stava prendendo tempo, lo sapeva, ma a volte aggirare le “cattive” notizie era più semplice. «Come sta andando con il film?»

			«A parte il fatto che le nostre signore incinte cadono egoisticamente come mosche? Non male. Il regista si ricorda come mi chiamo. Spero che questo voglia dire che avrò qualche battuta in più».

			«Sei sicura che non sia solo perché ci provi con lui?», la canzonò. Sapeva com’era fatta sua madre. «È giovane e carino?»

			«Tesoro, ti prego. Se fosse anche solo lontanamente etero, sai che gli sarei già saltata addosso. Però è proprio un bravo regista. Molto diretto. Ti giuro che abbiamo dovuto rigirare solo una mezza dozzina di scene. Sei sicura di non voler venire qui? Intaschi il tuo assegno… Il tuo film dovrebbe chiudere presto, no?»

			«A dire il vero abbiamo finito ieri», confessò. «Ma credo che resterò quassù ancora per qualche giorno, per stare un po’ con Dustin».

			Dall’altro capo della linea, sua madre emise un verso ben poco signorile. «Quel cowboy? Quindi ha deciso che ora che sei incinta di suo figlio dovrebbe cambiare abitudini? Allora ha scaricato quell’altra per te? Tesoro, sai che li perdi come li trovi».

			“Oooh, Gesù”. Annie non sapeva se essere irritata o divertita. Ma sua madre non conosceva la verità su Dustin. «Ho scoperto che non mi ha ingannata».

			«Mm-mm». Kitty non sembrò impressionata.

			«No, davvero. C’era questa donna in città che ha detto così per spaventarmi e farmi togliere dai piedi, ma non era vero». Quando lo disse ad alta voce però sembrò… inconsistente. Lei si fidava di Dustin, davvero. Ma allo stesso tempo capì che doveva parlare di persona con questa Theresa per togliersi ogni dubbio. «È davvero splendido, Kitty. Ti assicuro che non hai niente di cui preoccuparti».

			«Sei mia figlia. Ho sempre qualcosa di cui preoccuparmi». Kitty sospirò. «Voglio solo che tu sia felice. Non voglio che tu faccia una scelta sbagliata solo perché devi. Sarà anche un uomo perfettamente a posto, ma questo non vuol dire che devi stare con lui, tesoro. Io ti ho cresciuta da sola e guarda quanto sei diventata meravigliosa».

			Forse quella era la cosa più dolce che Kitty le avesse mai detto. «Grazie, mamma».

			«Anche se in questo momento sei terribilmente grassa».

			Annie ridacchiò tra le lacrime. «Si chiama gravidanza».

			«Oh, lo so. Volevo solo darti del filo da torcere. Immagino che tu non possa fare a meno di ingozzarti. Quindi, quali sono i tuoi piani?»

			«Piani?»

			«Breve termine? Lungo termine? Tranquillizza tua madre. Dimmi cos’avete in mente voi due. Avete intenzione di crescere il bambino qui? O lì, in quella città dimenticata da Dio? Chi sarà il tuo medico? Questo tipo ha dei soldi da parte? Sai, i bambini sono costosi, anche nelle terre selvagge del Montana».

			«Wyoming», la corresse Annie. Chissà perché, le venne in mente la storia della barca. Sentì un piccolo tarlo di inquietudine nella pancia. «Non ne abbiamo ancora parlato. Stiamo cercando di capire a che punto siamo in questa relazione».

			«Be’, non pensi che dovreste parlarne, tesoro? Spesso i bambini arrivano prima del previsto. Spero non troppo presto, però, perché ho una piccola parte in uno show televisivo il mese prossimo. Serve una “cubista in età avanzata” e devo essere sicura di essere disponibile. Tieniti dentro quel bel bocconcino di pollo più a lungo che puoi», disse Kitty in tono affettuoso. «Stringi bene le cosce».

			Annie sorrise distrattamente. «Sei matta, Kitty, lo sai?»

			«È Hollywood. Ti frigge il cervello e le persone normali non riescono a capirti. Però queste sono questioni importanti».

			«Lo so, mamma. Ti prometto che otterrò delle risposte. Ci stiamo andando piano, tutto qui. Un passo alla volta e tutte queste cose qui».

			«Immagino che a questo punto dovrei dire che se ci fosse andato piano a quest’ora non saresti grassa e incinta. Ma sarebbe poco generoso da parte mia».

			Annie alzò gli occhi al cielo.

			«Ti sento che alzi gli occhi al cielo quando ti dico una cosa, tesoro. Sono tua madre. Abbiamo un sesto senso quando si tratta dei nostri figli».

			Nonostante la piega della conversazione, Annie si scoprì a sorridere. Certe cose cambiavano, ma Kitty Grissom non cambiava mai. Un attimo prima ti faceva un falso complimento e un attimo dopo ti faceva capire quanto ci teneva (a modo suo). «Ti voglio bene, mamma. Resterò qui ancora per un po’. Appena avrò capito quali sono i miei piani te lo farò sapere, okay?»

			«Anch’io ti voglio bene, tesoro. E ricorda: hai delle alternative. Sei incinta, non rinchiusa nel suo seminterrato. Puoi tornare a casa in qualunque momento».

			Annie ridacchiò di nuovo. «Grazie, Kitty».

			A volte sua madre era un po’ stramba, ma Annie capì che aveva ragione. Lei e Dustin stavano bene adesso, ma dovevano parlare del futuro e di cosa implicava per loro due. Non ne avevano ancora parlato, ma con il bambino in arrivo dovevano farlo assolutamente.

			Inoltre, c’era quella questione a cui aveva accennato Cass, a proposito della barca e di lasciare il ranch, che la preoccupava.

			A Annie non importava se restavano o se andavano via. Il ranch le piaceva: le piacevano i cani, le persone, gli animali, il panorama. Quel posto la faceva sentire serena e al sicuro. Sarebbe stata felice lì… Ma sarebbe stata felice anche di tornare a Los Angeles e di stare con sua madre e i suoi amici. Annie aveva una vita lì e non aveva senso rinunciarci se Dustin aveva in mente di sparire su una barca nel giro di pochi mesi.

			Le barche erano belle, ma era piuttosto sicura che non fossero il posto adatto per crescere un neonato… Non che fosse stata invitata.

			Era decisa a non lasciarsi prendere dal panico e a non stressarsi troppo. Non ancora. Si era già fatta prendere dal panico una volta ed era tornata a Los Angeles in un caos emotivo… E si era sbagliata. Adesso doveva fidarsi di lui. Non le aveva dato alcuna ragione per non farlo.

			Perciò, per distrarsi, Annie decise di dedicarsi all’addestramento dei cani rimasti a casa. I cani del ranch lavoravano ogni giorno insieme agli uomini, ma Joy e Frannie, la cagna di Eli, restavano in casa con Cass. Tuttavia, per quanto cercasse di corromperli, gli animali non prestarono molta attenzione all’addestratrice. Seguivano Cass a ogni passo e la guardavano attentamente. Annie si domandò se non sapessero qualcosa che lei ignorava. «Cass, ti senti bene?».

			Le sorrise. «Ho solo un mal di schiena che non molla».

			«È…».

			«No, non credo. Nessuna contrazione». Cass si accarezzò la pancia. «E poi questa dovrebbe scendere qualche giorno prima, no? Mi guardo bene allo specchio ogni giorno per vedere se si muove qualcosa, ma a me sembra sempre uguale». Fece una smorfia. «È solo l’ennesimo entusiasmante dolore da gravidanza».

			«Perché non lasci che ti aiuti nelle faccende, piuttosto? Posso pulire e fare il bucato». Annie si alzò e prese un asciugamano dalle mani di Cass. «Sai, potresti riposarti un po’».

			«Sì, ma mi pagano per occuparmi di questa casa». Si riprese l’asciugamano, sorridendo. «Tu sei un’ospite. E ci servono altri asciugamani. Potrei prendermela con Jordy o con Clyde, ma la verità è che Eli usa più asciugamani di chiunque altro, accidenti a lui». Scosse la testa. «Una goccia d’acqua e via nella biancheria da lavare».

			Annie ridacchiò. «D’accordo, allora ti aiuto con qualcos’altro. Magari con le galline? O con il pranzo?».

			Cass le rivolse un sorriso grato. «Sappi che adoro avere un’altra donna nei paraggi. Non per le faccende domestiche. Anche se non facessi assolutamente nulla in casa, Eli non si lamenterebbe comunque. Farebbe tutto lui una volta rientrato la sera. Adoro averti qui. Prima non mi ero mai sentita sola, ma è stupendo avere qualcun altro con cui parlare di bambini e di cose da donne tutto il giorno».

			«Anch’io mi sento così», ammise Annie timidamente. La sua incapacità di socializzare si fece sentire e iniziò ad agitarsi. Era strano sentirsi dire certe cose, ma era anche molto bello. «Se mai dovessi abusare della vostra ospitalità, vorrei che tu me lo dicessi».

			«Non credo sia possibile. Hai visto Jordy, vero?». Cass inarcò un sopracciglio.

			Annie si limitò a ridacchiare di nuovo.

			Passarono il resto della mattinata a fare il bucato e a rammendare i calzini. Cass scherzò sul fatto che si sentisse come un’apripista quando ricuciva i buchi. Ogni volta i cani trovavano un calzino sperduto e lo masticavano, ma rammendarli era più conveniente che comprarne di nuovi ogni volta. Annie si adoperò in cucina, preparò qualcosa di semplice da riscaldare per cena, in caso Cass non si sentisse in grado di provvedere, anche se probabilmente avrebbe negato di stare male. Preparò dei muffin e un banana bread, poi infornò l’arrosto e tagliò un po’ di patate. L’arrosto era una di quelle cose che, riscaldate, erano ancora più buone.

			Poco dopo pranzo, Cass andò a schiacciare un pisolino, seguita da Joy e Frannie. Annie si disse che ne avrebbe parlato con Dustin quando fosse tornato. Si sedette sul divano a riposare e a guardare il notiziario.

			Un attimo dopo, una mano la scuoteva gentilmente per svegliarla. «Tesoro?».

			Annie sobbalzò e grugnì in maniera sgraziata, asciugandosi la bocca. «Oh, no, mi sono addormentata? L’arrosto…». In casa c’era un delizioso odore di carne che le fece venire l’acquolina in bocca.

			«Non si è bruciato. È decisamente ben cotto, ma non si è bruciato». Dustin le stette addosso, il volto splendido preoccupato mentre si tirava indietro il cappello e la studiava. «Come ti senti?»

			«Sono solo stanca». Gli sorrise e allungò una mano. «Mi aiuti ad alzarmi?».

			La aiutò. Poi, invece di lasciarla andare, la strinse a sé e le accarezzò la schiena. «Com’è andata la giornata?»

			«Bene, ma non ho fatto molti progressi con i cani». Gli raccontò di come avevano seguito Cass per tutto il giorno e lui annuì. «Forse dovrei lavorarci di sera, quando rientrano dalla giornata di lavoro. Non voglio sottrarli ai loro doveri qui al ranch».

			«Non c’è nessuna fretta», le disse Dustin. «Pensa a riposare e a prenderti cura di te».

			«Ma voglio farlo», insisté Annie, facendo del suo meglio per non usare un tono cocciuto. «Ho bisogno di sentirmi utile, non voglio essere solo un utero ambulante».

			Dustin le fece un gran sorriso. «Mi sembra giusto. Non sto cercando di trasformarti in una donna scalza, incinta e sempre ai fornelli. Ma so che sei stanca e che le riprese sono state stressanti. Ti è concesso prendere qualche giorno di riposo».

			Rabbonita, Annie gli fece scivolare le braccia attorno alla vita e affondò il viso sul suo petto. Era caldo e duro, i vestiti profumavano di sudore e di aria aperta. Era una combinazione piuttosto piacevole e avrebbe voluto accoccolarsi così su di lui per sempre, soprattutto quando lui le infilò le mani tra i capelli e li accarezzò. «Possiamo parlare, dopo cena?», gli chiese alla fine.

			«Non c’è bisogno che aspettiamo fino a dopo cena», scherzò lui.

			«È una conversazione seria», disse Annie. «Privata».

			Lo sentì irrigidirsi. «Devo preoccuparmi? C’è qualcosa che non va?»

			«Non c’è niente che non va. È solo che ci sono cose di cui dovremmo parlare, tutto qua». Visto che Dustin esitava, Annie lo guardò negli occhi e sorrise. «Ti prometto che non scapperò di nuovo. Si tratta solo di parlare, nient’altro».

			Dustin si rilassò. Poi, d’impulso, la baciò. «Bene, perché non voglio che mi abbandoni mai più».

			Ma come faceva ad arrabbiarsi con lui?
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			Dustin osservò attentamente Annie per tutta la cena, in cerca di segnali. Segnali del fatto che era infelice, che dietro ai suoi occhi si nascondeva qualcosa, che gli stava nascondendo qualcosa. Ma lei rideva e chiacchierava con il vecchio Clyde, ascoltava le sue storie sui vecchi cani del ranch e su come aveva iniziato a lavorare come mandriano dopo la guerra. La sua Annie era un’ascoltatrice fantastica ed era così carina e premurosa che Dustin sentì stringersi il petto. Sospettava che, se non fosse già stata sua, avrebbe dovuto confrontarsi sia con Jordy sia con Clyde per guadagnarsi il suo affetto.

			Aveva trovato il suo posto così facilmente con tutti lì al ranch che gli faceva provare un senso sia di orgoglio sia di piacere quando la guardava e la vedeva ridere insieme agli altri. Valeva la pena di affrontare una lunga e dura giornata di lavoro. Tornare a casa da lei era diventata una gioia.

			Si chiese come avesse fatto a sopravvivere negli ultimi otto mesi senza di lei.

			Non riusciva a pensarci. Ma dopo soli pochi giorni Annie si era di nuovo fatta strada fin sotto la sua pelle. In un certo senso, si era sempre immaginato come uno solitario, capace di godere della compagnia degli altri ma senza mai mettere radici in un posto o sistemarsi con un’altra persona. Forse le cose stavano cambiando. Il pensiero di Annie che lo lasciava di nuovo era come una coltellata allo stomaco; avrebbe fatto qualunque cosa per evitare che accadesse. Adesso la felicità di Annie era la sua priorità e vederla sorridere era il suo obiettivo.

			Essere solo e senza vincoli aveva perso il suo fascino da un giorno all’altro. Forse non aveva mai incontrato la persona giusta, prima che lei entrasse nella sua vita. Forse queste cose funzionavano così.

			Non lo sapeva e non gliene importava più di tanto. Gli bastava che Annie fosse felice.

			Eppure, quella sera voleva “parlare” e la cosa lo preoc-cupava. Si chiese cosa fosse successo. Si trattava del bambino? Di Theresa? Se stava continuando a tormentare la sua Annie, doveva assolutamente andare in città e mettere le cose in chiaro con lei. Fu travolto dall’istinto di protezione nei confronti della sua donna e del suo bambino.

			Doveva assicurarsi che fossero felici e al sicuro. Se questo significava dirne quattro a tutta la città, be’, lo avrebbe fatto. Così, mentre gli altri ridevano e chiacchieravano, Dustin faceva finta di ascoltare, sorridendo al momento opportuno. Tuttavia, nella sua testa, faceva piani. Doveva farsi vedere di più con Annie. La gente doveva capire che faceva sul serio con lei. Non sarebbe bastata una cena in città per convincerli. Dovevano essere dei piccoli gesti, almeno all’inizio, perché sembrassero normali e spontanei. Quella sera, per esempio, poteva fare una scappata al minimarket per prenderle del gelato e dei sottaceti. Erano quelle le cose che piacevano alle donne incinte, giusto? Gus sarebbe stato dietro al bancone; Dustin avrebbe fatto una battuta sul bambino in arrivo e avrebbe dato a vedere quanto la cosa lo rendeva orgoglioso. Avrebbe parlato di Annie e di quanto ci teneva a lei. Il giorno dopo sarebbe andato da Hetty, al negozio di souvenir, per chiederle cosa doveva fare per avere una fedina per la sua ragazza. Potevano essere fidanzati per tutto il tempo che Annie voleva, ma se iniziava a chiedere in giro la gente avrebbe capito che faceva sul serio. Sarebbe potuto andare a Casper e cercare una gioielleria, ma se invece fosse andato lì, a Painted Barrel, la cosa avrebbe fatto il giro della città in pochi giorni. Tutti avrebbero parlato di Dustin Worthington, il cowboy “dongiovanni”, come lo aveva definito Annie, che era pronto a mettere su famiglia.

			Sì, avrebbe funzionato tutto alla perfezione. E poi sarebbe passato dalla farmacia quando Theresa era di turno, per dirgliene quattro.

			In farmacia tenevano uno scaffale con le riviste. Magari poteva vedere se avevano qualcosa sui bambini, così avrebbe potuto informarsi e non sentirsi tanto sprovveduto.

			Annie incrociò il suo sguardo e gli sorrise, le lentiggini adorabili e vivaci sul suo bel nasino. Dustin si sentì stringere il petto, tanto desiderava che le cose funzionassero. Balzò in piedi, pronto a mettere in atto il suo piano. «Vuoi del gelato, tesoro?»

			«Ehm…». Annie sembrò confusa. «Intendi adesso?».

			Tutti lo guardavano incuriositi. Tutti tranne Eli, che rideva sotto i baffi, come se avesse una mezza idea di quello che stava passando per la mente dell’amico.

			«Sì, devo fare benzina al furgone. Pensavo di prenderti uno spuntino».

			«Okay». Sorrise fiaccamente, come se fosse ancora confusa dalla sua proposta. «Anche dei biscotti?».

			Accanto a lei, Cass sbuffò e si massaggiò la pancia. «Oh, Signore! Pensavo di non riuscire a mangiare nient’altro, fino a quando non hai nominato i biscotti. Adesso ne ho voglia anch’io».

			«Non c’è una montagna di dolci appena sfornati in cucina?», chiese Jordy, interdetto.

			«Non è la stessa cosa», si affrettò a dire Dustin. Per fortuna, nessuno lo contraddisse. Andò vicino a Annie e le diede un bacio al volo. Poi afferrò il cappello dal gancio vicino alla porta. «Torno subito. Vieni, Moose».

			Il cagnone lo seguì lentamente, scodinzolando.

			Due ore dopo, Dustin era di ritorno al ranch con una bella scorta di gelato nel sacchetto accanto a lui e tutti i tipi di biscotti che aveva trovato sugli scaffali del minimarket. Vedendo tutti quei dolciumi, Gus gli aveva rivolto un sorrisetto e aveva fatto una battuta sul fatto che sua moglie aveva sempre voglia di burro di arachidi quando era incinta, perciò Dustin ne aveva preso un barattolo. Gus gli aveva chiesto qual era il termine previsto per il parto di Annie. Gli aveva risposto in modo vago, ma il fatto di non conoscere quel tipo di dettagli lo turbò, perciò si ripromise di chiederli a Annie.

			Si era fermato anche in farmacia, ma Theresa non c’era. Alla cassa c’era un’adolescente – una delle figlie di Rebecca Hill, dell’Hill Top Ranch lì vicino. Quando le chiese delle riviste sui neonati lei gli rivolse uno sguardo vacuo, poi sbatté un grosso libro sul bancone. Che cosa aspettarsi quando si aspetta. Lo aveva comprato, un po’ sconcertato dalla mole di quel dannato coso. Si era sempre considerato un ragazzo piuttosto sveglio, ma la vista di un libro sui bebè così grosso lo lasciò di stucco. Quante cose c’erano da sapere sul diventare genitore?

			Improvvisamente, gli sembrò che come padre fosse un enorme fallimento. Si rese conto di dover prestare attenzione a tante cose. Doveva iniziare a prepararsi.

			Sarebbe cambiato tutto all’arrivo di Morgan. O di Lee. O comunque Annie volesse chiamarlo. O chiamarla.

			Entrò in casa, consegnò a Cass una confezione di gelato e una vasta scelta di biscotti, poi andò in camera sua. In quel momento si rese conto – gli stavano venendo in mente un sacco di cose quella sera – che non avevano un posto dove far dormire il bambino. Non c’erano altre camere; Cass ed Eli avevano trasformato l’ufficio in una cameretta in vista della nascita del loro bambino. Okay, ne avrebbe parlato con Annie per capire cosa voleva fare. Forse potevano trovare una soluzione lì al ranch. Altrimenti, potevano affittare un posto in città e lui sarebbe andato al ranch ogni mattina.

			A meno che non volesse tornare a Los Angeles. A quel pensiero, Dustin rabbrividì. Era un girovago, d’accordo, ma non era mai stato un tipo da posti affollati. Una volta era andato a New York, tanto per togliersi lo sfizio, ed era ripartito subito. Era troppo caotica, troppo affollata, troppo sporca, troppo ammassata. Lui preferiva l’aria aperta della campagna, il panorama delle montagne e, soprattutto, la pace.

			Si chiese cosa preferisse Annie.

			La porta della loro camera era chiusa, perciò bussò educatamente prima di infilare la testa dentro. La sua donna – Dio, quanto gli piaceva dirlo – era a letto, giocava a un giochino con le caramelle sul cellulare. Quando lo vide, si mise seduta.

			«Ti ho portato il gelato». Dustin appoggiò la confezione ormai fradicia sul comodino e fece una smorfia. «Vado a prendere un cucchiaio».

			«Non ho fame», disse Annie. Si agganciò le mani in grembo. «Dustin, mi stai evitando?»

			«Cosa? No. Per niente. Allora fammi mettere a posto questo…».

			«Dustin…», lo chiamò. Ma lui era già sparito verso la cucina per mettere il gelato in freezer. La stava evitando? Accidenti, forse non voleva sentire la bomba che stava per sganciargli addosso. Non voleva sentirsi dire che lo avrebbe lasciato. Non voleva sentire niente di tutto questo, quindi sì, forse in un certo senso la stava evitando. Tornò in camera da letto e chiuse la porta. Annie era così carina e così tesa che si mise accanto a lei e la tirò a sé.

			Forse poteva baciarla fino a far sparire quel cipiglio preoccupato dal viso. Le mise una mano sotto il mento, le sollevò la testa e catturò le sue labbra in un bacio appassionato, un bacio lento e scrupoloso, che le facesse capire quanto la adorava.

			Annie si ritrasse, senza fiato, lo sguardo stralunato. «Stai cercando di distrarmi?».

			“Beccato”. Ridacchiò. «Forse, un pochino».

			«Voglio parlarti». Lo sguardo le cadde sulla bocca di Dustin, le sue dita giocherellarono con la sua camicia. «Possiamo baciarci, ma dopo che avremo parlato di alcune cose, okay?»

			«D’accordo». Dustin si tenne forte e si preparò al peggio. Si concentrò per memorizzare la sensazione del corpo di Annie contro il suo, in caso fosse l’ultima volta in cui avrebbe potuto stringerla. Se voleva andare via non l’avrebbe trattenuta, anche se la cosa lo avrebbe ucciso, lo avrebbe distrutto dentro.

			Ma non si trattava solo di lui e di quello che voleva lui. Perciò aspettò.

			Annie fece un respiro profondo… e iniziò. «Dustin, ho bisogno di sapere quali sono i tuoi piani».

			I suoi piani? Avrebbe voluto mettersi a ridere, tanto era sollevato. Era questa la conversazione urgente e privata che dovevano fare? Indicò il mattone sul comò. «Be’, prima di tutto leggerò quel libro sulla gravidanza, poi andrò a fare la doccia…».

			Lei gli batté la mano sul petto, all’altezza del cuore, e corrugò la fronte. «No, voglio dire… Noi. Come famiglia. O separati. Che piani hai? Cosa vuoi?».

			Dustin le prese la mano, se la portò alla bocca e le baciò delicatamente i polpastrelli. «C’è bisogno di chiederlo? Voglio che siamo una famiglia. Io, te e Morgan. Si chiamerà Morgan, giusto?».

			Lei annuì, un sorriso accennato sulle labbra. «Penso di sì. E… Voglio solo essere sicura che è quello che vogliamo entrambi».

			«Io ti voglio sin dal primo momento in cui ti ho conosciuta. Questo non è cambiato minimamente. Semmai, si è rafforzato a ogni respiro». Le mordicchiò le dita. «Il bambino è solo una bellissima sorpresa».

			«E dove saremo da qui a sei mesi?», chiese, sollevando lo sguardo su di lui.

			«Insieme, ovviamente. Sei mesi di una relazione bella e felice».

			«È quello che voglio anch’io». Annie scosse piano la testa. «Però, voglio dire… Cosa siamo noi due? Dove staremo? Come ci immagini?»

			«Ah». Dustin si portò la mano di Annie sul petto. «Be’, per quanto mi riguarda, onestamente non m’interessa dove stiamo. Mi basta stare con te e con il bambino».

			«Vuoi restare in Wyoming?»

			«Se l’alternativa è Los Angeles? Sì, preferirei rimanere qui». Sorrise, per far suonare meno pungenti le sue parole. Nel frattempo le accarezzava il dorso della mano con il pollice. «Se vuoi tornare in California faccio i bagagli e vengo con te, però ho sentito che non c’è molto lavoro per i cowboy da quelle parti».

			«No, immagino di no». Annie arricciò le labbra, divertita.

			«Avrebbe più senso restare qui in Wyoming», azzardò lentamente Dustin. Le strinse la mano. «Qui ho un lavoro stabile e al ranch c’è abbastanza posto per entrambi. Ma solo se vuoi fare così».

			Annie si morse il labbro. «Mi piace il ranch. E mi piacciono le persone che ci vivono. Però accogliere un’altra persona e un altro cane è un bel cambiamento per tutti. Accogliere un’altra persona, un altro cane e un neonato? Sarà complicato per tutti. Sei sicuro che per Eli, Cass, Jordy e il vecchio Clyde vada bene? Non voglio disturbare tutti quanti».

			«Per Eli sarebbe indifferente. Cass sarà felicissima. Al vecchio Clyde piaci, perciò sarà d’accordo. E poi lui è bravo con i bambini… O almeno, così ho sentito». Le accarezzò la schiena e la tenne stretta a lui. «E Jordy, be’, per quanto mi piaccia, il ragazzo ha altri progetti».

			«Ah?»

			«Sì. Qualche settimana fa ha detto a Eli che entrerà in marina. Pensavamo che si sarebbe imbarcato in primavera, dopo i parti, ma pare che ci sia qualche specie di incentivo se parte prima, perciò andrà via tra un mesetto. Possiamo sempre usare la sua camera come cameretta per il bambino, una volta che se ne sarà andato. Poi decideremo cosa fare quando e se assumeremo un’altra persona. Ci vuole sempre un po’ di tempo per rimpiazzare qualcuno».

			«Capisco». Annie sembrava pensierosa, appoggiò la guancia sul suo petto. «Non darà fastidio a nessuno se resto? Ne sei sicuro?»

			«Certo che sono sicuro».

			«Perché addestrerò i cani?».

			“Perché voglio sposarti”, avrebbe voluto dirle. Ma si morse la lingua. Non ancora. Voleva che la proposta fosse una sorpresa e voleva fargliela in pubblico, perché tutta Painted Barrel sapesse che Annie era sua. «Perché stai con me», disse invece. «Ed è l’unica cosa che conta. Non devi addestrare i cani, se non ti va di farlo. Puoi prenderti una pausa. Se vuoi startene seduta per un anno intero a covare un bambino, per me va benissimo».

			Gli diede una pacca sullo stomaco. «Wow, se pensi che la gestazione duri ancora un anno, allora quel libro ti serve proprio».

			Dustin rise. «Sto scherzando. Ma, scherzi a parte, voglio che tu sia felice. Hai detto che per ora hai chiuso con il cinema. Prenditi un po’ di tempo per capire cosa vuoi fare. Scrivi una sceneggiatura. Addestra altri cani. Cavolo, puoi anche addestrare le mucche a fare qualche giochetto, se ti va. Non m’importa, basta che stiamo insieme». Le strinse di nuovo la mano. «Se sei preoccupata per i soldi, io ne ho un po’. Ho messo da parte un bel gruzzoletto. È più che sufficiente per coprire tutte le spese che verranno fuori per un po’, perciò stai tranquilla e lascia che mi prenda cura di te».

			Per qualche strana ragione, quando menzionò i soldi, Annie sembrò ancora più preoccupata. «E tu?»

			«Be’», strascicò le parole, ironico, «in un certo senso speravo di essere incluso in tutti questi piani di cui ti sto parlando».

			Annie arrossì e gli lanciò un’occhiataccia. «Sai cosa intendo. Tutto questo non va contro tutto quello che desideravi? Mettere radici? Stare nello stesso posto per tanto tempo? Mettere su famiglia?». Esitò, poi proseguì. «Cass mi ha detto della barca. Mi ha detto che ne parli da un sacco di tempo. Non voglio che rinunci ai tuoi sogni per me e per il bambino».

			“La barca”.

			Oh.

			Che buffo, erano giorni che non pensava alla barca. Gli era sempre sembrata un’idea interessante per il futuro, una soluzione alla noia di stabilirsi in un posto. Ma non la vedeva più così. Quella monotonia che lo asfissiava e che gli faceva venire il prurito era svanita. Adesso non riusciva a pensare ad altro che al bambino, a Annie e a quel senso di attesa per il futuro. Con Jordy che andava via, al ranch sarebbero stati a corto di personale in primavera. Ma per lui non era un problema. Avrebbe avuto Annie e Morgan.

			Bastò quel pensiero a fargli provare una felicità immensa. «Annie, tesoro, i piani possono cambiare. Seguiamo la corrente». Si chinò e le diede un bacio.

			Annie sorrise, ma Dustin lesse ancora un po’ d’incertezza nei suoi occhi.

			Immaginò che le sarebbe passata quando le avesse dato un anello. Dustin decise che il giorno seguente se la sarebbe svignata per andare in città a fare due chiacchiere con Hetty: avrebbe preso due piccioni con una fava.

			Non appena avesse avuto un anello al dito, Annie avrebbe dormito serena. E lui?

			Lui sarebbe stato maledettamente felice. La sua Annie. Il suo bambino.

			Per una volta nella vita gli sembrò di avere tutto ciò di cui aveva bisogno. Era una sensazione stupenda.

			Quella sera fecero l’amore dolcemente. Quando finalmente si accoccolò nel suo nido di cuscini, Annie era esausta. Dustin si strinse alla sua schiena e scivolarono nel sonno.

			Be’, Dustin scivolò nel sonno. Lei rimase sveglia a ripensare alla loro conversazione. Le aveva detto di non preoccuparsi della barca: quella faccenda non significava più niente per lui adesso. Le aveva detto di essere concentrato su di lei e sul bambino. Sembrava meraviglioso, era proprio quello che voleva sentire… E quello era esattamente il motivo per cui era preoccupata. Ricordava di quella volta in cui avevano parlato, mesi prima, quando Dustin le aveva raccontato di suo padre e di come era stato costretto a sistemarsi dopo aver messo incinta sua madre.

			Dustin non aveva mai sopportato l’idea di stabilirsi, al punto che era scappato di casa.

			E adesso eccoli lì, in procinto di ripetere la storia.

			Era impossibile che ne fosse felice. Nonostante le cose che le aveva detto, doveva essere un grosso cambiamento rispetto a quello che aveva immaginato per il suo futuro. Quel pensiero la faceva soffrire. Forse in quel momento non gli importava, ma tra due mesi? Tra quattro? Tra un anno? Se già aveva intenzione di lasciare il ranch in primavera e adesso restava? Annie temeva che alla fine Dustin avrebbe provato risentimento sia verso di lei sia verso il bambino per averlo trattenuto.

			Capì che lo amava. Era troppo presto ed era un casino – come tutto quello che riguardava la loro relazione –ma lo amava davvero. E proprio perché lo amava, voleva che fosse felice… Anche se non con lei. Anche se questo voleva dire che le loro strade si sarebbero divise. Però le aveva detto che era quello che voleva adesso. Le aveva detto che si stava comportando da sciocca e che si stava preoccupando per niente.

			Annie sentì male al cuore. Non sapeva cosa fare. Doveva andare via e incoraggiarlo a partire, lo sapeva. Se lei fosse tornata a Los Angeles, lui avrebbe inseguito il suo sogno di imbarcarsi ed esplorare la costa. Lo sapeva. Poteva andare a trovarli qualche volta all’anno. Il bambino avrebbe ricevuto il meglio da entrambi i mondi. Dustin avrebbe realizzato il suo sogno.

			E Annie? Be’, si sarebbe inventata qualcosa. Non sarebbe stata felice, lontana da lui, ma d’altronde non voleva che Dustin si sentisse in trappola per causa sua.

			Non esisteva una risposta giusta. Annie abbracciò il cuscino, se lo strinse al petto e cercò di non preoccuparsi troppo, almeno per il momento.
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			Nella settimana successiva la vita prese un ritmo tranquillo e piacevole. Annie adorava stare al Price Ranch. C’era sempre qualcosa di nuovo da vedere e da fare e le faccende da sbrigare erano infinite e sempre interessanti. Un giorno lei e Cass presero un quad e andarono a scovare alcune mucche vagabonde mentre gli uomini riparavano la staccionata. Un altro giorno si misero al lavoro per montare un fasciatoio che Cass aveva ordinato online; c’erano trentadue pezzi diversi ed era arrivato senza le istruzioni. Erano finite a ridere come due isteriche di fronte all’obbrobrio che avevano messo insieme, poi avevano passato il progetto a Eli e lo aveva finito lui.

			Era bello avere un’amica fuori dal lavoro. Ed era particolarmente bello vivere la gravidanza nello stesso momento. Si scambiavano consigli e discutevano di cose di cui si sentivano a loro agio a parlare solo tra di loro e non con i loro uomini. Cass le prestò qualche vestito. Annie addestrò Joy, che adesso andava sul suo tappetino nell’angolo della cucina e scodinzolava educatamente, in attesa di essere premiata con del formaggio – il bocconcino preferito di tutti i cani.

			Quando Dustin annunciò che Annie sarebbe rimasta al ranch per un po’ di tempo, le sembrò che nessuno ne fosse dispiaciuto. In effetti, non sembrarono nemmeno sorpresi, cosa che la spinse a chiedersi se Dustin non avesse già fatto quella conversazione con loro prima di farla anche in sua presenza.

			Kitty le inviava messaggi tutto il giorno. Le chiedeva foto della sua “pancia cicciona” e quando le vedeva non faceva che tubare. Cass indirizzò Annie da un’ostetrica di Casper, da cui andava lei. Cass avrebbe partorito in casa e il dottor Parsons – il veterinario del ranch accanto – l’avrebbe assistita. Nessuno lo trovava strano, perciò Annie si adeguò, anche se in cuor suo avrebbe preferito andare in ospedale e avere un medico a portata di mano.

			Anche Spidey si era ambientato. Non era più nervoso e adorava avere altri cani con cui giocare. Passava le sue giornate a seguire Joy da una parte all’altra, come se fosse una sorella maggiore. Quando i cowboy rientravano a casa la sera si accoccolava vicino a Moose e condividevano i giocattoli come fratelli separati alla nascita. Moose, quell’anima paziente e pacata, tollerava qualunque cosa e di tanto in tanto lanciava un’occhiata eloquente in direzione di Dustin.

			E Dustin… Accidenti.

			Dustin era meraviglioso. Ogni giorno passato insieme a lui era più bello di quello precedente. Ogni giorno la faceva sentire speciale e la ricopriva di affetto, adesso che sapeva che lei gradiva. Se la tirava in braccio ignorando le sue proteste e la stringeva, mentre gli altri chiacchieravano attorno al tavolo della cena. Ogni sera faceva in modo di passare un po’ di tempo da solo con lei, lontano dagli altri, anche solo per guardare la TV in silenzio o per leggere un libro nella sua stanza. Nel fine settimana Annie si era lamentata delle sue lenzuola vecchie e logore, così si era armato di pazienza e l’aveva portata fino a Casper per comprare della biancheria nuova. Poi l’aveva portata a cena fuori. La teneva per mano ovunque andassero e le portava la borsa quando le faceva male la schiena. Tutte le donne che gli passavano accanto si giravano a guardarlo. Era piuttosto strano, ma Annie capiva che tutte apprezzavano il fascino del suo cowboy. Voleva che le altre si accorgessero di quanto fosse bello… E che allo stesso tempo capissero che era suo.

			Gli ormoni, suppose. Adesso era in piena tempesta ormonale. Si manifestava perlopiù con crisi di pianto anomale, strane voglie di cibo… e di sesso. Aveva sempre voglia di fare sesso, al punto che a volte svegliava Dustin nel bel mezzo della notte. Lui era ben felice di assecondarla, non c’era mai bisogno di incoraggiarlo e si assicurava sempre, sempre, che lei venisse almeno una volta prima di finire.

			Era premuroso, dolce e divertente. Era così gentile che le si stringeva il cuore. Era un cascamorto talmente ridicolo che lo trovava adorabile e comico allo stesso tempo.

			Era innamorata pazza di lui.

			Ogni giorno che passava, Annie temeva che non sarebbe durata. Forse era dovuto al fatto che suo padre non era mai stato presente, o forse perché avevano “rotto” per otto mesi. In ogni caso, tutte le volte che Dustin le sorrideva, Annie sentiva una stretta al cuore e cercava di memorizzare il suo viso.

			Nel caso in cui, a un certo punto, le fossero rimasti solo i ricordi.

			«Sei sicuro che non sospetti niente?», chiese Annie mentre il vecchio Clyde parcheggiava il suo vecchio furgone in Main Street. Era un giovedì mattina fresco e sereno. Jordy sarebbe partito quella domenica per andare a trovare la famiglia, prima di entrare in marina. Avevano deciso di fargli una festa e avevano quasi sistemato tutti i dettagli insieme a Wade, il proprietario del pub. La festa sarebbe stata sabato sera e Annie doveva passare da Wade per chiedergli di cos’aveva bisogno, per assicurarsi che fosse tutto a posto e per lasciargli un anticipo per prenotare i tavoli.

			«Jordy? Se sa della festa? Quel ragazzo ha l’intuito di un mucchio di pietre», commentò il vecchio Clyde. Aprì lo sportello e si diede una manata sulla gamba. «Andiamo, Gable. Vieni, Leigh. Anche tu, Spidey».

			Annie osservò divertita il trio di cani che tallonavano l’anziano cowboy. Spidey adorava tutti al ranch (e tutti i cani), al punto che non la seguiva più come un’ombra come invece faceva prima. Annie non sapeva se esserne gelosa, ma era contenta di vedere che si divertiva. Anche Clyde lo adorava. Spesso Annie trovava il vecchio seduto sulla sua sedia preferita, al ranch, mentre grattava la testolina a Spidey che grugniva beato, accoccolato sulle sue gambe.

			«Prima di andare al pub devo fare un salto al negozio di souvenir», le disse Clyde. «Torno subito».

			«Okay», rispose Annie, perplessa. Rimase ancora più sbalordita quando, poco dopo, riapparve con un mazzo di fiori freschi.

			«Hetty riceve un carico tutti i giovedì», fu la sola spiegazione del vecchio Clyde. «Tu devi sbrigare qualche commissione, prima di andare al pub a parlare con Gus?»

			«Ah». Annie esitò di fronte al suo sguardo acuto. «Pensavo di, ehm… andare in biblioteca?». In realtà, la “biblioteca” di Painted Barrel consisteva di due scaffali di libri donati che si trovavano al municipio/ufficio postale della città. Pensò comunque di andare a vedere se c’era qualcosa di interessante, tipo un libro sul giardinaggio. Stava pensando di mettere su qualcosa in primavera, giusto per vedere cos’era capace di far crescere. Clyde le stava dicendo di andare a sbrigare delle commissioni prima di andare al pub. Non capiva perché fosse tanto irremovibile, ma quando attraversò la strada, con i tre cani che gli trotterellavano alle calcagna, lo vide dirigersi alla reception del Painted Barrel Hotel e porgere i fiori alla donna anziana dietro alla scrivania.

			“Oooh”. Clyde aveva una fidanzata? Annie lo trovò dolcissimo e prese mentalmente nota di dire a Cass di invitare quella donna alla festa di sabato. Era stra-adorabile. Si ritrovò a sorridere a guardare quei due dalla finestra. Poi, quando il vecchio Clyde lanciò un’occhiata sulla strada e aggrottò la fronte nella sua direzione, si voltò rapidamente e si diresse verso il municipio. Clyde non era un tipo da “roba smielata”, come gli piaceva definirla, e non avrebbe gradito che lei si impicciasse. Nessun problema; Annie avrebbe raccontato tutto a Dustin una volta tornata a casa.

			“Casa”.

			Era buffo come il ranch fosse diventato “casa” in così poco tempo. Come si fosse ambientata così in fretta. Come stare con Dustin la facesse sentire tanto completa, fino al midollo. Un debole sorriso provocante da parte sua bastava a farla sentire la donna più sexy e più attraente della terra. Bastava una sua parola a farla sorridere per ore e la faceva sentire al sicuro con un solo tocco della mano.

			Sì, era presa proprio male.

			Sorridendo tra sé e sé, Annie camminò (be’, ciondolò) lungo Main Street, tenendosi una mano sulla zona lombare. Ultimamente sembrava che ogni cosa si allargasse sempre un po’ di più, quindi era ogni giorno meno aggraziata. Ma il bambino si girava, si rigirava e ballava nella sua pancia, perciò immaginava che ci fossero cose peggiori dell’essere un po’ goffa. Si diresse lentamente lungo la strada principale, verso il municipio… Poi si fermò.

			Era davanti alla farmacia.

			Magari Theresa era di turno.

			Guardando la piccola insegna, Annie sentì un nodo allo stomaco e si chiese se entrare o meno.

			Ormai erano giorni che la evitava. Prima o poi avrebbe dovuto confrontarsi con lei e chiarire le cose, anche solo per voltare pagina. Fece un respiro profondo, spinse la porta della farmacia ed entrò.

			La bionda formosa era dietro al bancone. Indossava un vestito dorato e aderente, che sembrava perfetto per sedurre e del tutto inappropriato per lavorare come cassiera. Si chinò sul bancone per parlare con un uomo con i capelli grigi e il cappello da cowboy. Lo guardava con aria civettuola e gli sorrideva con le labbra accese dal rossetto rosso. Di nuovo, Annie si rese conto che Theresa era bellissima e questo le fece male. Aveva un fisico perfetto, a clessidra, il seno sodo e prominente e dei fianchi da fare invidia a Marilyn Monroe. Tutto questo sarebbe dovuto essere già sufficiente per una donna sola, invece Theresa aveva anche un viso stupendo. Annie si sentì sciatta e gonfia mentre se ne stava lì con i pantaloni pré-maman con l’elastico in vita e con il suo enorme poncho di lana verde.

			Entrambi si voltarono a guardare Annie. Theresa cambiò espressione, da accogliente divenne aspra, gli occhi ridotti a due fessure.

			Il cowboy dai capelli grigi, invece, le rivolse un sorriso raggiante. «Bene bene! Tu devi essere Annie. Dustin mi ha parlato tanto di te». Le porse la mano, presentandosi calorosamente.

			«Davvero?», fece Annie, sorpresa e lieta.

			«Certo. L’ho incontrato mentre dava la caccia a delle mucche al confine tra i nostri ranch. Mi ha detto tutto della sua Annie e del suo piccolo Morgan». Sentirgli dire quelle parole le provocò una piacevole sensazione allo stomaco. «Sono il dottor Parsons, dello Swinging C Ranch».

			«Ah! È lei che aiuterà Cass con il suo bambino», ricordò Annie, mentre un sorriso le spuntava sul volto. «Non abbiamo ancora avuto modo di conoscerci. Io sono Annie». Arrossì, rendendosi conto che lo sapeva già.

			Ma Doc si limitò a farle l’occhiolino. «Piacere di conoscerti. Sono proprio sul versante opposto della montagna, perciò se mai dovessi avere bisogno di qualunque cosa e quel tuo uomo non è nei paraggi, telefonami. Sarò felice di aiutarti».

			«Grazie», disse Annie, commossa dalla sua offerta. Per quanto tempo aveva vissuto a Los Angeles, a meno di trenta metri dai vicini di casa, senza mai conoscerli? Quell’uomo viveva a un bel po’ di distanza – un “vicino” di ranch poteva essere a chilometri e chilometri di strada – ma si stava offrendo spontaneamente di aiutarla. «Lo apprezzo davvero».

			«Stavo giusto dicendo a Doc che dev’esserci qualcosa nell’acqua del rubinetto, lì al Price Ranch», disse Theresa, il tono dolce ma il sorriso malevolo. «Con tutti questi bimbi».

			«Due bambini non è esattamente un boom delle nascite», commentò Doc. Strinse la mano di Annie, per compassione o per supporto. «Sarò alla festa per Jordy sabato. Ci sarai?». Quando lei annuì, Doc le fece di nuovo l’occhiolino. «Allora ci vediamo lì. E chiamami in qualunque momento. È stato un piacere conoscerti».

			«Anche per me», sussurrò Annie, costringendosi a sorridere educatamente, anche se avrebbe voluto spostarsi verso il bancone della farmacia e strappare quei capelli biondo acceso dalla splendida testa di Theresa.

			“Gli ormoni”, si disse. Erano gli ormoni a renderla violenta.

			Un attimo dopo Doc uscì dalla farmacia. Le due donne si fissarono in silenzio. Alla fine, Theresa sciolse la tensione con un sorriso tirato. «Devo riconoscere che sei stata arguta. Vorrei che fosse venuto in mente a me, di farmi mettere incinta. Forse a quest’ora sarei al posto tuo».

			«Nessuno lo aveva pianificato», sbottò Annie. Un istante dopo, avrebbe voluto prendersi a calci. Non aveva senso dare spiegazioni a Theresa. Non le avrebbe dato ascolto. «Tu e io dobbiamo parlare».

			«Io non ho niente da dirti». Afferrò una rivista di moda dal bancone, si sedette sullo sgabello e accavallò le gambe, sfogliando rabbiosamente le pagine. «Puoi andartene quando vuoi».

			«Sei così sgarbata con tutti o sono l’unica fortunata?». Porca miseria, da dove le era uscito? Gli ormoni. Dovevano essere gli ormoni. Avrebbe dato la colpa di tutto agli ormoni per i prossimi due mesi. «Perché se c’è qualcuno qui che dovrebbe essere arrabbiato, quel qualcuno sono io, che dovrei esserlo con te per avermi mentito».

			Theresa girò rabbiosamente un’altra pagina della rivista e le lanciò un’occhiata. «Di che parli? Io non ti ho mentito. Ti ho parlato a malapena, troia. Anzi, preferirei continuare a non farlo». E indicò la porta.

			Quella donna sembrava una cattiva dei cartoni animati. Santo cielo. «Tu mi hai detto che eri la ragazza di Dustin!».

			«Lo sono!».

			Delirava pure. «No, non lo sei. Mi ha detto che siete usciti insieme solo due volte. In effetti, tutte le persone con cui ho parlato dicono che non vi frequentate».

			Theresa alzò gli occhi al cielo. «Si chiama “partita lunga”, pasticcino. Gli sto facendo capire quanto ha bisogno di me, prima di fare la mia mossa. Quando sarà pronto per sistemarsi, io sarò qui».

			«Tu… Hai capito che sto con lui, vero?»

			«Per ora», puntualizzò Theresa con uno sbuffo dal naso. «Solo perché, a quanto pare, sei fertile da paura». Fece spallucce. «Si stancherà di te che stronchi i suoi sogni e tornerà da me. Posso aspettare».

			Per essere una cattiva dei cartoni animati, di sicuro Theresa sapeva dove colpire. Annie strinse i pugni. «Io stronco i suoi sogni?»

			«Oh. Non lo sai?». Aveva un bel sorriso… meschino. «Della barca e del suo sogno di navigare lungo la costa? Doc e io parlavamo proprio di questo». Scosse appena la testa. «Povero Dustin, intrappolato dal suo buon cuore. Sai, aveva in mente di partire in primavera e viaggiare. Mi aveva detto tutto. Ma immagino che i sogni non contino, quando c’è un bambino in arrivo». Sollevò una spalla sottile. «Mi chiedo solo per quanto tempo sarai abbastanza per lui, sai? Io non lo farei mai rinunciare ai suoi sogni». Il suo sorriso si fece amaro. «So cosa vuol dire, avere qualcosa lì a portata di mano solo per vedertela strappare via».

			Con una mano sulla pancia, Annie inspirò forte e uscì dalla farmacia senza aggiungere una sola parola. Che donna orribile e rancorosa. Una volta fuori, prese a respirare profondamente, riempiendosi i polmoni d’aria fresca e cercando di non farsi prendere dal panico. In genere piangeva per un nonnulla, ma qual giorno non c’erano lacrime. Si sentiva solo stranamente paralizzata dentro.

			Theresa aveva espresso ad alta voce tutto quello che la preoccupava. Prima che lei tornasse lì, Dustin aveva sogni e progetti. Aveva degli obiettivi e, da quello che poteva vedere, ne aveva parlato con tutta la città.

			Adesso stava rinunciando a tutto, per lei e per Morgan. Annie si accarezzò la pancia sempre più grossa e cercò di non sentirsi in colpa. Lei non aveva mai insinuato che Dustin dovesse restare o che dovesse rinunciare ai suoi sogni… Allora perché aveva la sensazione che gli avrebbe rovinato la vita mettendo al mondo il suo bambino?

			Dustin conficcò il paletto nel terreno, poi si fermò per asciugarsi la fronte mentre Eli schiacciava la terra intorno con lo stivale per tenerlo fermo. Rivolse lo sguardo al cielo. Era soleggiato e di un azzurro limpido nonostante fosse autunno e il tepore era quasi fuori stagione. Però gli piaceva. «Che bella giornata».

			Eli gli rivolse un’occhiata strana. «È un giorno come tanti».

			«Sì, ma oggi mi sembra… Non lo so. Bello». Dustin gli rivolse un ghigno. «Sto diventando un pazzo malato d’amore, vero?»

			«Giusto un pelino», disse l’altro cowboy in tono asciutto. «Ma immagino di non potertene fare una colpa. Mi sa che anche io stavo così per Cass, appena si è trasferita qui».

			«Solo allora?», scherzò Dustin. Si tolse di mezzo quando Eli calciò una zolla di terra nella sua direzione. Ridacchiò, raccolse il piantapali e si spostò al paletto accanto. Il bestiame si era appoggiato su quel lato della staccionata – quei maledetti animali adoravano stendersi al sole – e avevano buttato giù tutti i paletti per un bel tratto. Quella mattina avevano radunato le fuggiasche e adesso, mentre Clyde le portava sul pascolo lì vicino, Eli e Dustin stavano riparando la recinzione. Era una seccatura, certo, ma essere un mandriano significava sbrigare tutte le incombenze che venivano fuori nel corso della giornata. Molto spesso si trattava di riparare la staccionata.

			Stranamente, la cosa non lo irritava minimamente. Forse qualche mese fa si sarebbe seccato, ma adesso la vedeva come un’opportunità per passare un po’ di tempo al sole e per sudarsi la giornata di lavoro. E poi, ovviamente, aveva Annie da cui tornare a casa.

			Per come la vedeva lui, le cose erano dannatamente perfette.

			Eli si mise dritto, si asciugo il sudore dalla fronte e guardò la mandria in lontananza. «Sarà una primavera impegnativa», disse, il tono di voce leggero in maniera ingannevole. «Con Jordy che va via e tutto il resto, poi».

			«È ancora un bambino», commentò Dustin. «Ha ancora tempo per darsi alla pazza gioia. Vuole vedere il mondo. Gli farà bene».

			«Non era il solo a voler vedere il mondo», puntualizzò Eli.

			«Mmm», si limitò a biascicare Dustin.

			Eli sbuffò e diede un’alzata di spalle. «Be’, l’altro giorno ho parlato con il dottor Parsons. Hanno venduto qualche capo di bestiame all’ultimo raduno e per il momento pare che non ritengano opportuno rimpiazzarli. Problemi con i flussi di denaro, immagino».

			«Succede». Dustin aspettò che proseguisse.

			«Doveva far venire un ragazzo in primavera, perché lo aiutasse con i parti, ma non avrà lavoro per lui. Credo che potremmo offrirgli un posto qui. È il nipote di Doc. Dice che è un bravo ragazzo. Era un po’ scapestrato da ragazzino, ma ora si è dato una calmata. Ha lavorato in un ranch in Montana per un’estate. Sta cercando di sistemarsi».

			«Be’, tutt’al più avrà bisogno di un po’ di insegnamenti, come tutti d’altronde», commentò Dustin gentilmente. «Ci sarà utile un altro paio di mani, visto che abbiamo cento capi di bestiame in più rispetto alla scorsa primavera, che tra l’altro è stata pazzesca».

			«Un paio di mani in più ci servirà», gli fece eco Eli. Poi lanciò una rapida occhiata a Dustin. «Sono curioso di sapere quali sono i tuoi piani. Così, tra amici».

			«Per la primavera?».

			Eli si strinse nelle spalle. «Primavera. Autunno. Inverno. Tutto. Parlavi di andare via. Dicevi di non riuscire a stare fermo. Hai parlato talmente tanto di quella barca che mi stava venendo voglia di infilarti la testa sott’acqua al molo più vicino della Florida». Dustin rise ed Eli continuò. «Pensavo di perdere due allevatori anziché uno, ma da quando Annie è piombata qui non dici una parola. Mi domandavo solo se in qualche modo i tuoi piani sono cambiati, o se quella barca ospiterà tre persone anziché una». Si mise le mani sui fianchi e lo studiò. «Non ti sto dicendo di andare o di restare. Ho solo bisogno di saperlo per potermi organizzare per la primavera. Anche io avrò un figlio, oltretutto. Non credo che mia moglie sarebbe felice, se restassi fuori ventitré ore al giorno. Le servirà una mano con il bambino».

			Dustin annuì. Aveva ragione. Più di chiunque altro, Eli sentiva un certo senso del dovere lì al Price Ranch. Era lì da molto tempo. Non quanto il vecchio Clyde, ma più passava il tempo, più Clyde era contento di lasciar gestire tutto a Eli. Dustin sapeva che era sotto stress per via di Cass, del bambino in arrivo e dei piani per la primavera. Non lo dava mai a vedere ma, d’altra parte, Eli non parlava mai tanto e quella mattina stava chiacchierando a raffica. Voleva dire che era a caccia di risposte da parte sua. Doveva sapere che intenzioni aveva, lo capiva. Fosse stato al posto di Eli, si sarebbe fatto le stesse domande. «Non devi preoccuparti per me».

			«Io non mi “preoccupo” mai per te», ribatté Eli in tono asciutto. «Sono solo un po’ curioso, tutto qui».

			Dustin volse lo sguardo verso le montagne in lontananza, verso il cielo, le colline erbose, la mandria che veniva condotta al pascolo lì vicino. Era un momento di pace e di silenzio, c’era un bel clima, giusto un pizzico gelido, con un accenno di neve all’orizzonte. Nei mesi successivi ci sarebbe stata molta più neve, talmente tanta che si sarebbe stufato prima che si sciogliesse. Non pensava che sarebbe rimasto nel Wyoming ancora per un altro inverno… O, se fosse rimasto, pensava che sarebbe stato l’ultimo. Adesso, be’… Adesso non vedeva l’ora di scoprire se a Annie piaceva la neve, e di vedere il sorriso sul suo volto vedendo i cani che ci giocavano.

			Il sorriso sul suo volto quando lo accoglieva in casa, con Morgan tra le braccia.

			Si sorprese a sorridere. «È buffo», esordì. «Non mi sono mai immaginato come un padre di famiglia, ma adesso, se penso alla felicità, loro due sono la prima cosa che mi viene in mente. Né la Florida, né la barca». Si strinse nelle spalle. «Penso solo a casa, alla mia ragazza e a mio figlio». Lanciò un’occhiata a Eli. «Non sono più così irrequieto. In realtà non volevo andare in Florida o vivere in mare. Volevo solo una nuova avventura».

			«E adesso?»

			«Adesso l’avventura mi sembra eccitante e tutto il resto, ma non è il momento giusto. Mi interessa di più la famiglia, tornare a casa da loro ogni sera. Affrontare una bella giornata di lavoro e poi passare la serata con loro». Si stava rendendo conto che i sogni possono cambiare. Prima pensava che non ci fosse niente di meglio che incontrare facce nuove, vedere persone nuove e posti nuovi ogni volta che apriva la porta. Adesso, quando pensava alla felicità, riguardava sempre le stesse persone. Gli stessi luoghi.

			Il sorriso di Annie.

			«Quindi rimani?», domandò Eli.

			«Fino a quando vorrai tenermi. E fino a quando Annie è felice», concluse Dustin.

			«Ottimo». Eli gli diede una pacca sulla spalla. «Adesso che abbiamo finito di parlare di roba smielata, finiamo anche di sistemare questa recinzione».

			A Dustin sembrò un’ottima idea.
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			Dustin aveva anche il culo più sexy di tutto il Wyoming, ragionò Annie, ma era anche l’uomo più disordinato della storia. Scosse la testa in un misto di tenerezza e di esasperazione mentre metteva in ordine i cassetti del comò. Finora aveva trovato foto in mezzo ai calzini, mutande insieme alle lenzuola, federe sotto un mucchio di scartoffie… E ancora non aveva capito dove tenesse le camicie. Probabilmente nell’armadio, sotto gli stivali, pensò con una smorfia.

			Ormai erano giorni che desiderava affrontare quella missione, ma aveva esitato perché temeva di sembrare sospettosa e di frugare e ficcare il naso tra le sue cose. Lo aveva chiesto a Dustin la sera prima, mentre erano a letto a farsi le coccole. Lui aveva detto che andava bene. Le aveva anche detto di fare posto per mettere le sue cose e che non aveva segreti con lei, perciò poteva mettere in ordine e organizzare tutto a suo piacimento. Poi l’aveva baciata fino a farle perdere la testa e le aveva detto di farlo il giorno dopo.

			Quindi adesso eccola lì, il giorno dopo.

			Sorrise tra sé e sé con aria assente. Sentiva ancora la pressione delle labbra di Dustin contro le sue, il modo esperto in cui le mordicchiava l’orecchio, il modo in cui la sua bocca… Be’, ehm… Adesso iniziava a eccitarsi e sarebbero passate ore prima che Dustin tornasse a casa. Si costrinse a concentrarsi sulla missione che aveva tra le mani. Aprì un altro cassetto del comò e lo trovò pieno di scontrini. Oh, santi numi. Quel ragazzo era davvero disordinato. Gettò tutte quelle cartacce in una scatola, poi si sedette al tavolino nell’angolo per passarle al setaccio. Non sapeva cos’avesse bisogno di tenere, ma almeno poteva metterli in ordine per data e poi pensarci in un secondo momento. Mentre sistemava quelle scartoffie, sorrise felice tra sé e sé. Era quello che voleva dire, fare il nido? Aveva sentito che le donne incinte lo fanno per prepararsi all’arrivo del bebè. Cass era come un’ape operaia in giro per il ranch, nonostante il termine fosse ormai vicino, ma d’altronde Cass era sul libro paga del ranch come domestica. Aveva senso che si occupasse di tutte le faccende possibili. Ovviamente Annie le dava una mano, perché non riusciva a starsene seduta a non fare niente tutto il giorno. Si guardò intorno nella camera da letto maschile di Dustin e se la immaginò con alcune delle sue cose qua e là, mescolate alle sue. Doveva mandare a prendere le sue cose a Los Angeles… E probabilmente avrebbe dovuto invitare Kitty ad andare lì per la nascita del bambino, anche se probabilmente non aveva voglia di lasciare la California. Prese distrattamente nota di chiedere se ci fosse posto per ospitare sua madre lì al ranch, o se sarebbe stato meglio sistemarla in città.

			Probabilmente era meglio farla stare in città. A Kitty piaceva portare i tacchi, non sarebbe sopravvissuta cinque minuti con quelle scarpe lì fuori. Annie s’immagino la sua mamma alla moda in Wyoming e trattenne una risata. Sarebbe avvizzita quando avesse scoperto che non c’era uno Starbucks nel raggio di chilometri. Tuttavia, sarebbe stato bello rivederla. Nonostante l’apparenza da diva di Hollywood, a Kitty piacevano i bambini, anche se forse si sarebbe rifiutata di farsi chiamare “nonna”. Per fortuna, ci sarebbe voluto ancora qualche anno per quello.

			Mentre frugava tra i cassetti, le capitò tra le mani un opuscolo. Lo prese distrattamente e lo sfogliò.

			Il cuore le si fermò in petto.

			Era la tipica brochure che pubblicizza articoli costosi. Quella, nello specifico, era per una barca. Sfogliò le pagine e osservò le immagini. Non sapeva nulla di imbarcazioni né di nautica, ma sembrava una barca abbastanza carina… e piccola. Abbastanza piccola da poter ospitare solo una persona. Aveva tenuto quell’opuscolo. D’altra parte, aveva tenuto anche le ricevute del distributore di benzina e del takeaway, quindi forse era solo un accumulatore compulsivo di scontrini. Non significava niente.

			Annie continuò a sfogliare quel grosso opuscolo e un foglietto di carta stampato scivolò fuori. Nel frattempo si accorse che sul retro della brochure c’erano degli appunti scritti a penna. Riconobbe la grafia di Dustin, aveva appuntato un numero di telefono e un nome – Marcus S – insieme ad altre note e a dei prezzi. Raccolse il foglietto di carta e vide che era un’e-mail, inviata dalla stessa persona.

			Mr Worthington,

			Le opzioni che ha selezionato sono perfette! Posso inviarle un nuovo preventivo, ma se non ha bisogno di effettuare un finanziamento andrà benissimo anche un pagamento in contanti di persona. Ho parlato con il responsabile del molo presso la marina che ha scelto e possono riservarle uno scivolo per quando sarà pronto. Nel momento in cui arriverà in Florida, la barca sarà lì ad attenderla. Mi faccia sapere quando è pronto a fare il grande passo e faremo tutto noi. Non vediamo l’ora che possa godersi la sua nuova Islander!

			Marcus Salter

			Direttore vendite

			Islander Dreams

			Annie sentì un grosso nodo in gola. Fece fatica a deglutire. Dustin le aveva detto che la storia della barca non era una cosa seria, che non era un problema rinunciare a quel sogno. Chissà perché, lei aveva pensato che fosse una cosa di cui parlava per un futuro lontano. Un sogno del tipo “un giorno”. Un uomo che contatta un venditore e seleziona delle opzioni, che ha già discusso di pagamenti e di scivoli, non è un uomo che ha un sogno lontano. Quello era un uomo che si metteva all’opera per realizzare quel sogno. L’e-mail era datata due mesi prima. Le si rivoltò lo stomaco.

			Due mesi prima Dustin non sapeva che Annie era incinta. Due mesi prima il suo futuro era completamente diverso.

			Sapeva che le avrebbe portato rancore per aver cambiato tutto. Aveva compatito suo padre al punto da lasciare la città e non tornare mai più; adesso era arrivata lei e lo stava trasformando esattamente nell’uomo che non voleva diventare.

			Come poteva fare questo a Dustin, se lo amava? Annie mise giù l’opuscolo e pianse.

			Non riusciva a smettere di pensare a quella maledetta barca.

			Non disse nulla a Dustin, ovviamente. Lui l’avrebbe rassicurata e le avrebbe detto che era tutto a posto, anche se non era vero. Si sarebbe messo a ridere, l’avrebbe presa in giro e poi l’avrebbe baciata fino a farle dimenticare tutto. E la cosa sarebbe finita lì. Perciò non gli disse niente, anche se continuava a pensarci.

			Ci pensava.

			E ci pensava.

			Fu il suo chiodo fisso per tutta la sera. Dustin le fece notare che era distratta, perciò fece di tutto per essere gentile e affettuosa. Guardarono un film insieme agli altri in soggiorno, lei si accoccolò accanto a lui sul divano mentre le teneva la mano. Forse pianse in maniera esagerata nel momento in cui, alla fine del film, i due personaggi si dissero addio, ma diede la colpa agli ormoni. Quegli ormoni erano la risposta a tutto.

			Quella sera disse a Dustin che era troppo stanca per fare sesso, lui la abbracciò stretta e le sussurrò all’orecchio quanto la amava e come non vedesse l’ora di conoscere Morgan. Annie avrebbe voluto rimettersi a piangere.

			Il giorno seguente continuò a pensare alla barca, pur essendo super impegnata con i preparativi della festa di addio a Jordy. Lei e Cass andarono in giro per Casper: andarono al supermercato e poi in un negozio di articoli per feste a comprare piattini di carta, festoni e addobbi. Ritirarono una torta enorme in pasticceria e la portarono nella saletta privata del pub di Wade per avere tutto pronto per la festa, da lì a poche ore. Cass sembrava distratta, il che fu un bene, perché almeno non fece domande sul fatto che anche Annie era piuttosto distratta. Tornarono al ranch per cambiarsi i vestiti, aspettarono che gli uomini tornassero e si lavassero, poi andarono tutti insieme al Painted Barrel a festeggiare.

			Sembrava che tutta la città fosse lì per salutare Jordy. Annie non aveva mai visto il locale tanto affollato, ma fu felice di sapere che Jordy era così benvoluto. Al giovane cowboy offrirono una birra dopo l’altra, tutti gli diedero pacche sulla schiena e lo abbracciarono. Le decorazioni erano carine, il cibo che avevano comprato veniva ingollato a un ritmo da record ed era una bella festa.

			Avrebbe dovuto essere felice.

			Invece, non riusciva a pensare ad altro che a quella stupida, stupidissima barca, e alle braccia abbronzate di Dustin che si davano da fare con le cime delle vele; a come i suoi occhi si sarebbero illuminati all’arrivo in un posto nuovo; a quanto gli sarebbe piaciuto vivere quell’avventura.

			Al fatto che la cabina fosse pensata per ospitare una sola persona.

			Qualcuno urlò: «Discorso!». Jordy stava prendendo l’ennesima birra e tutta la sala si unì al coro. «Discorso!», urlarono altre persone. «Discorso! Discorso!».

			Ridendo, Jordy salì in piedi su uno dei tavolini di legno rotondi. Gli passarono un altro boccale di birra e bevve un lungo sorso – scroscio di applausi – poi si schiarì la gola. «Vorrei ringraziare tutti gli abitanti di Painted Barrel per aver accolto un pivello come me». Ci furono altre ovazioni. «Solo perché vado via, non vuol dire che sarà per sempre, né che non mi mancherete tutti. Qui mi avete fatto sentire a casa e vi ringrazio tutti per questo. Adesso, se non vi dispiace, vado a servire il Paese». E si scolò il resto della birra.

			Annie sorrise e batté le mani. Dustin le cingeva la vita con un braccio. Jordy era un bravo ragazzo, le sarebbe mancato vederselo intorno. Aveva un carattere solare, sembrava che niente potesse turbarlo. Annie avrebbe voluto essere un po’ più come lui. Più spensierata. Invece, continuava a chiedersi se non stesse rovinando la vita della persona che più amava al mondo.

			Come se avesse sentito i suoi pensieri inquieti, Dustin le scoccò un’occhiata e le diede una stretta gentile sul fianco, una domanda muta. Lei gli sorrise, lui si chinò e la baciò piano. Annie sentì che le si spezzava il cuore.

			Jordy sollevò una mano, ancora in piedi sul tavolo che gli faceva da trespolo. «Aspettate, ragazzi, aspettate. Prima di scendere, vorrei dire che stasera ci sono qui delle persone molto importanti per me. La loro felicità è molto importante per me». Con un sorriso sardonico, Annie notò che era talmente ubriaco che biascicava. Si girò e indicò la sala. «Eli e Cass. Sono stati splendidi con me. Come se fossero i miei genitori».

			Sul viso serio di Eli si formò un sorriso, ma Annie notò che Cass era distratta e che aveva un’espressione seria. Sperò che non si sentisse male. Prima aveva detto che le faceva di nuovo male la schiena. Annie si ripromise di andare a parlarle una volta finito il discorso di Jordy.

			Jordy si girò di nuovo e stavolta indicò il vecchio Clyde. Il cowboy segnato dal tempo indossava il cappello e con un braccio cingeva Constance, la signora con i capelli grigi che gestiva l’albergo. «Quel tipo lì», continuò Jordy. «Lui è il miglior cowboy che io abbia conosciuto, maledizione, anche se mi ha fatto infilare la mano nell’utero di tutte le vacche da qui all’Oregon».

			La sala si riempì di risatine.

			«E Dustin», disse Jordy. «Dustin è un ragazzo eccezionale, eccezionale, eccezionale». Al fianco di Annie, Dustin sbuffò dal naso. «Davvero, davvero eccezionale», proseguì Jordy. «Altruista e premuroso. E ha buon gusto in fatto di donne». Ubriaco com’era, fece a Annie un occhiolino teatrale. «In effetti, ha talmente buon gusto che gli lascerò prendere la parola per un attimo».

			Il sorriso di Annie si fece un po’ confuso. Prendere la parola? Dovevano tutti fare un discorso? La sua sociopatia divampò, solo per un istante.

			«Prima ti aiutiamo a scendere da questo tavolo», disse Dustin. Lasciò andare Annie e si avvicinò all’amico. Aiutò Jordy a scendere, gli diede una pacca sulla spalla e quando Jordy gli gettò le braccia sulle spalle finirono per abbracciarsi affettuosamente. Divertito, Dustin osservò Jordy che abbracciava affettuosamente anche Eli e Clyde. Poi si voltò verso Annie.

			Adesso tutta la sala guardava loro due. Dustin le sorrise.

			Che stava succedendo?

			Dustin allungò una mano verso Annie e quando lei mise le dita nella sua stretta, lui la tirò verso di sé, davanti a tutti. La sua sudorazione nervosa si acuì. Sarebbe voluta scappare e nascondersi. Non perché non volesse stare con Dustin, ma doveva per forza dare spettacolo di fronte a tutta la città? Ovunque guardasse, Annie vedeva la gente che li osservava e sorrideva con un’espressione d’intesa, come se ci fosse un segreto che conoscevano tutti tranne lei.

			E questo le fece stringere lo stomaco.

			«Annie», esordì Dustin, tenendole entrambe le mani e guardandola negli occhi. «Tu e io ci siamo conosciuti proprio qui, in questo pub, più o meno otto mesi e mezzo fa. Se non ricordo male, io ci ho provato con te e tu chiaramente non eri interessata». Dal gruppo si levarono alcune risatine. Lui le sorrise. «È stato in quel momento che ho capito che eri quella giusta per me». Altre risate.

			“Oh, no. No, no, no”. Era meraviglioso, e allo stesso tempo era un incubo.

			«Dopo quel primo incontro, siamo entrati subito in sintonia e io mi sono innamorato del tuo animo generoso, della tua consapevolezza, e di come hai sempre saputo cosa volevi dalla vita. Ho pensato “ecco una donna di cui innamorarsi”. Lei è una ragazza seria. E mi sono posto l’obiettivo di conquistarti. Però, ehm, ci sono stati dei piccoli incidenti di percorso e siamo stati lontani per sette mesi».

			Ci furono altre risate tra i presenti.

			Annie sorrise. Sorrise, ma faceva male. Sapeva cosa stava per succedere e lo voleva anche se sapeva che non avrebbe dovuto. Quella dichiarazione d’amore pubblica poteva portare solo a una cosa. Cercò di ritrarre la mano da quella di Dustin, scuotendo la testa per dirgli di fermarsi.

			Lui la ignorò. Le strinse la mano, scambiando la sua riluttanza per timidezza. «Da quando stiamo di nuovo insieme sono più felice. Riesco a vedermi con te e con nostro figlio, o nostra figlia, a condividere avventure e a goderci la vita. Ci vedo invecchiare insieme. Ed è per questo che stasera vorrei fare una cosa».

			Si mise in ginocchio.

			Annie scoppiò a piangere.

			«Annie Grissom», continuò Dustin, sorridendo. «Io ti amo. Voglio stare con te per il resto della mia vita. Vuoi sposarmi?».

			Annie avrebbe voluto dire di sì. Dio, quanto avrebbe voluto dire di sì.

			Ma continuava a pensare a quella dannata barca. A Dustin che le raccontava di suo padre.

			«Per favore, per favore alzati», sussurrò, aggrappandosi alla sua mano. «Non qui».

			Dustin si alzò, la fronte appena aggrottata sul viso stupendo, e la tirò a sé. «Annie, ho voluto farlo in pubblico perché tutta la città sapesse che faccio sul serio con te», sussurrò. «Voglio che tutti sappiano che sei la donna della mia vita. Che sei quella giusta e che ti amo…».

			«Anch’io ti amo, ma adesso non possiamo fare questa cosa», continuò Annie, nel panico. «Per favore. Andiamo a casa a parlare».

			Gli occhi di Dustin furono attraversati da un lampo di dolore. Nella sala, fino a un attimo prima piena di risate, calò un silenzio di tomba.

			«Annie», disse piano Dustin, «Non vuoi sposarmi?».

			La sua voce risuonò forte come uno sparo nel silenzio. Dentro di sé, Annie trasalì. Riuscì a liberare una mano dalla stretta di Dustin e se la passò sulle guance per asciugarsi le lacrime. «Lo voglio», ammise, la voce rotta. «Ma… Dustin, non ce la faccio».

			«Perché? Perché no?». Aveva uno sguardo intenso. «Dimmi…».

			Un lamento sommesso echeggiò nella sala e all’improvviso le teste dei presenti si voltarono verso Cass, che si accasciò su suo marito.

			«Non vorrei fare la guastafeste», disse ansante, tenendosi la pancia. C’era una chiazza sospetta sulla parte davanti della sua gonna. «Ma penso che mi si siano appena rotte le acque».
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			L’ospedale più vicino era a mezz’ora abbondante di macchina, perciò aiutarono Cass ad asciugarsi, le diedero degli asciugamani su cui sedersi e tornarono in auto al ranch, insieme a Eli e al dottor Parsons che la stringevano sul furgone.

			Dustin e Annie tornarono a casa sul furgoncino di lui, restando in totale silenzio. Annie intuì che era sconvolto. Non lo biasimava. Lei si limitò a starsene seduta a piangere, rubandogli un’occhiata di tanto in tanto mentre guidava, la mascella serrata e lo sguardo fisso sulla strada.

			«Credo di essere confuso», disse alla fine. Annie lo guardò. Stringeva le mani sul volante talmente forte da avere le nocche bianche. «Su quello che c’è tra noi. Credevo che mi amassi, Annie».

			Oh, Dio. Annie non poteva sopportare la pura sofferenza nel suo tono, quanto si sentisse tradito. «È così, Dustin. Ti amo, davvero. Ma… Penso che tutto questo sia sbagliato. Non possiamo sposarci».

			«Perché no? È questo che fanno le persone che si amano, no?». Le lanciò un’occhiata. «Quando stanno per avere un bambino».

			«Io non voglio che mi sposi solo per il bambino…».

			«Non è così e lo sai».

			Lo sapeva. Ci riprovò. «Dustin. Tu avevi dei progetti e dei sogni prima che io piombassi alla tua porta, incinta. Quei progetti e quei sogni non prevedevano di metter su famiglia dall’oggi al domani. Quei sogni non prevedevano di restare nella stessa città per un lungo periodo con una famiglia da mantenere. Questi non sono i tuoi sogni e io lo so. Questi sono i tuoi incubi».

			Lui la guardò con gli occhi stretti. «Questo non è vero».

			«È vero!», strillò Annie. «Dustin, quando ci siamo conosciuti mi hai raccontato di tuo padre e di quanto odiassi le scelte che aveva fatto. Non riuscivi a capire come avesse potuto rinunciare ai suoi sogni per restare a casa e sposare la donna che aveva messo incinta. Cosa pensi che stiamo facendo? Tu volevi andare in Florida. Volevi comprare una barca. Volevi navigare lungo la costa ed esplorare posti nuovi. L’ultima volta che ho controllato, questo non era tra quelli». Allargò le mani. «Questo è lo stesso posto in cui sei stato negli ultimi anni. Mi hai messo incinta e adesso ci stiamo accasando e io continuo a pensare che non è mai stato quello che volevi, e continuo ad aspettare il giorno in cui inizierai a odiarmi».

			«Odiarti?». Stavolta le rivolse uno sguardo incredulo. «Sei impazzita? Annie, io ti amo. Io sono felicissimo che tu sia incinta. Non vedo l’ora di cominciare la nostra vita insieme. Non potrei mai odiarti».

			«Adesso dici così», insisté cocciutamente. «È passata solo qualche settimana. Che succederà quando il lavoro diventerà sempre lo stesso, sempre lo stesso, e bisognerà cambiare il pannolino al bimbo alle due del mattino? Che succederà tra dieci anni, quando sarai esattamente nella stessa città a fare esattamente lo stesso lavoro, solo che avrai me e il bambino a trattenerti? Sarai ancora felicissimo? O ti ritroverai a desiderare di aver fatto scelte diverse?»

			«Non mi pentirò di aver scelto te e Morgan, se è questo che ti stai chiedendo».

			Annie provò una fitta di dolore al petto sentendolo pronunciare il nome del bambino – o della bambina – come se facesse già parte della famiglia. «Dustin», disse piano, «io ti amo. Ti amo con tutto il mio cuore e con tutta l’anima. Ma se questo non è il momento giusto per noi, allora non è giusto. Non c’è niente di male ad ammetterlo. È meglio che cercare di forzare le cose in qualcosa che non dovrebbero essere».

			«Quindi cosa stai dicendo?». Il suo tono era piatto, spento.

			Annie continuò, perché le cose andavano dette. «Sto dicendo che non dovresti stravolgere i tuoi piani per me. Non sono venuta qui per costringerti a far parte della vita del bambino, ma perché credevo che avessi il diritto di sapere. Non mi aspettavo di innamorarmi di te». Le si strozzò la voce su quelle parole. «E penso che sia stupendo, ma sono capace di ammettere che è stato un pessimo tempismo».

			«Forse non è il momento che è sbagliato», disse lui in tono brusco. Non la guardava nemmeno. Fissava la strada buia dritto davanti a sé. «Forse sei tu che hai paura di impegnarti».

			«Forse», ammise Annie. «Ma adesso non posso sposarti, Dustin. Se lo facessi, starei in ansia per il resto della mia vita, a chiedermi ogni giorno se ti sveglierai odiandomi per averti trasformato in tuo padre».

			«Questo non succederà…».

			«Davvero? Lo hai chiamato?»

			«Eh?». Dustin si voltò a guardarla, confuso.

			«Tuo padre. Visto che hai avuto questo ripensamento spirituale… Lo hai chiamato? Gli hai detto che ti sei sbagliato tanti anni fa? Gli hai detto che sei felice di seguire le sue orme?». Quando Dustin serrò ostinatamente la mascella e riportò lo sguardo sulla strada, Annie capì di avere ragione. «Non sto dicendo che non ti amo. Sto solo dicendo che non è il momento giusto».

			«Allora cosa vuoi da me, Annie?». Aveva la voce roca dall’emozione.

			Annie stava per mettersi a piangere. Avrebbe perso il controllo da un momento all’altro. Eppure, in qualche modo, riuscì a continuare a parlare, il tono acceso. «Voglio che chiami il tipo della barca. So che eri a un passo dal premere il grilletto. Chiamalo e vai a comprarla. Vai su e giù per la costa per tutto il tempo che vuoi. Quando il bambino sarà pronto per nascere ti chiamerò in tempo perché tu ci sia. E quando sarai pronto a mettere radici, io sarò a Los Angeles ad aspettarti». Le si strozzò la voce. «E se non dovesse mai accadere, andrà bene lo stesso».

			Rimasero in silenzio talmente a lungo che Annie si chiese se le avrebbe mai più parlato.

			«Che mi dici di noi?». Il tono di Dustin era mite.

			Le lacrime le bruciarono gli occhi. «Magari un giorno arriverà il nostro momento. Ma non credo sia adesso».

			Il bambino di Cass nacque intorno alle tre del mattino, proprio dopo che Annie ebbe finito di preparare i bagagli. Annie tenne in braccio il piccolo Travis Elijah Pickett per qualche minuto, dicendo a Cass quanto era bello e sorridendo a un Eli orgoglioso, che sorrideva per quella che le sembrava la prima volta da quando lo aveva conosciuto. Annie ammirò il bambino per qualche minuto, poi lo restituì a sua madre e suo padre e disse che doveva andare a dormire.

			Dopodiché, mise la pettorina a Spidey, si mise il borsone sulla spalla e andò a salutare Dustin. Era nella sua stanza, seduto sulla sedia a dondolo, il libro sui bambini tra le mani. Chiuso. Il suo volto, in genere allegro, era carico di dolore. Annie sentì una stretta al cuore. Si chiese se stava facendo la cosa giusta… Ma se non gli dava subito l’opportunità di afferrare i suoi sogni, se ne sarebbero pentiti entrambi per il resto delle loro vite. Dustin sollevò lo sguardo su di lei, con l’anima che splendeva in quei suoi bellissimi occhi.

			«Tesoro, non andare».

			Annie ricacciò indietro le lacrime che minacciavano di arrivare e si avvicinò a lui. Quando Dustin si alzò, Annie gli prese la mano e la tenne stretta tra le sue. «Questo non è un addio, okay? Voglio ancora far parte della tua vita. Voglio ancora che tu sia il papà di Morgan. Da questo punto di vista non cambia niente». L’unica cosa che stava sacrificando era la sua stessa felicità.

			«Cambia tutto, e lo sai». Dustin le strinse la mano, pregandola con gli occhi di restare. «Io non potrei mai provare rancore per te, Annie. Io ti amo».

			Lei gli sorrise. Gli toccò la guancia.

			E andò via, perché non sapeva che altro fare, né come sistemare le cose. Sapeva solo che se fosse rimasta e se le cose andavano avanti così, uno di loro se ne sarebbe pentito. E Annie era piuttosto sicura che non sarebbe stata lei.

			Dustin doveva decidere da solo cosa voleva e non ci sarebbe mai riuscito con lei sotto il naso, che portava in grembo suo figlio. Aveva già forzato la mano una volta, tornando lì da lui. Non lo avrebbe fatto di nuovo.

			Il viaggio di ritorno in auto fino a Los Angeles fu molto lungo. Annie odiò ogni minuto. Forse pianse per tutto il tragitto dal Wyoming in Arizona, fino alla California. Sembrava non facesse che piangere e stavolta non poteva prendersela con gli ormoni. Almeno una dozzina di volte pensò di fare inversione e tornare indietro. In fondo era tardi. Era notte fonda. Poteva dire che sarebbe partita il mattino presto e poi… Non partire più. Sarebbe stato molto più semplice. Dustin l’avrebbe accolta a braccia aperte e le avrebbe baciato via le lacrime.

			E poi…

			E poi sarebbe stata di nuovo punto e a capo, a interrogarsi sulla barca e sulla felicità di Dustin. Tutti in città sapevano che voleva partire. Conoscevano la sua indole vagabonda da molto prima di lei.

			Stava facendo la cosa giusta.

			Sì.

			Allora perché le sembrava così sbagliato? Perché aveva l’impressione che stesse facendo un errore madornale?

			Annie guidò tutta la notte. Era stanca, ma il pensiero di fermarsi a dormire da sola in un hotel la riempiva di angoscia, perciò continuò a guidare. Si fermò ogni ora per usare la toilette, o per prendere qualcosa da mangiare e per far fare una passeggiata a Spidey. Era talmente persa nei suoi pensieri che prima ancora di rendersene conto era arrivata alla periferia di Los Angeles. Era già a casa.

			Peccato che, mentre attraversava il vialetto familiare della casa ancora più familiare di sua madre, non avesse l’impressione di essere a “casa”. Casa sua era insieme a Dustin. Casa era un vasto ranch abbarbicato tra le montagne del Wyoming, dove vivevano dei cowboy e la moglie di un cowboy. Casa era l’uomo che amava e che la aspettava con un sorriso.

			Annie si chiese se si sarebbe mai sentita di nuovo a casa.

			Parcheggiò la macchina, tolse la cintura di sicurezza a Spidey e andò dentro. Kitty uscì dalla cucina con un bicchiere di martini in mano e alla vista di sua figlia, molto incinta, sollevò le sopracciglia disegnate pesantemente. «Sei già a casa? Pensavo avessi intenzione di restare lì».

			«Ehi, Kitty. Ciao, Kitty», fece Annie. Mise giù il borsone e si diresse in camera sua. Avrebbe parlato con sua madre più tardi.

			«Oh, no, non è una risposta sufficiente», disse Kitty. La seguì facendo tintinnare l’oliva infilzata nel bicchiere. «Come mai sei qui?».

			Annie si mise a letto – nessun tuffo di pancia teatrale, per una donna al settimo mese di gravidanza – e abbracciò il cuscino. «Perché Dustin mi ha chiesto di sposarlo e io ho detto di no».

			«Mmm». Kitty si sedette sull’altro lato del letto. «Perché?»

			«Mamma, non voglio parlarne».

			«Sai che odio quando mi chiami così. E se non ne vuoi parlare, allora tua madre dovrà provare a indovinare». Kitty bevette un sorso di martini, riflettendo. «Ha già una moglie».

			«No».

			«È pieno di debiti fino al collo».

			«No. Mamma, sul serio, lasciami sola».

			Kitty le rivolse uno sguardo truce per averla chiamata “mamma”. «Ha una brutta malattia venerea…».

			«Mamma!».

			«Allora cos’è?». La guardò di nuovo male. Quando Annie chiuse gli occhi, la punzecchiò sulla spalla con un’unghia perfetta. «Questo non è da te, tesoro».

			«Lo amo. Ma non penso che possiamo stare insieme».

			Kitty rimase in silenzio, perciò Annie aprì un occhio e la guardò. Sua madre la stava guardando di sbieco, una ruga solcava la sua fronte solitamente levigata. «E perché mai? Lui vuole stare in quell’orribile Wyoming e tu volevi tornare alla civiltà, vero?».

			Annie sospirò. Era ovvio che Kitty avrebbe continuato a immaginare – e a immaginare male – fino a quando non le avesse dato delle risposte. Perciò raccontò a sua madre tutta la storia: di come i genitori di Dustin si fossero sposati e suo padre fosse rimasto intrappolato in un matrimonio riparatore, per il bene del figlio. Di come Dustin avesse giurato che non sarebbe mai diventato come lui e di come fosse andato via di casa. Le raccontò di quella maledetta barca e del fatto che in città lo sapevano tutti, perciò doveva essere importante per Dustin. Le disse delle sue paure di diventare quella che gli impediva di realizzare i suoi sogni. Quando Annie finì di parlare, Kitty rimase in silenzio. Le accarezzò i capelli, spostandoglieli dal viso, e sorseggiò il suo martini, pensierosa.

			«Be’?», la incalzò Annie, curiosa.

			«Vuoi che ti indori la pillola, tesoro? O vuoi che ti dica quello che penso realmente?»

			«Dimmi quello che pensi realmente».

			«Penso che ti stai comportando da sciocca, tesoro». Le diede una leggera pacca sulla spalla. «È un’idea stupida».

			Annie aggrottò la fronte. «Forse avrei dovuto chiederti di indorare la pillola».

			«Hai un uomo che vuole essere il padre di tuo figlio. Ovviamente ha i soldi, altrimenti non comprerebbe una barca. Ti ama. È bello… Immagino sia bello, giusto?». Fece spallucce. «Non vedo dove sia il problema».

			Annie si puntellò su un gomito e rivolse a sua madre un’occhiata strana. «E se mi portasse rancore?»

			«È il matrimonio, cara. Non è detto che debba durare per sempre. Il Wyoming è uno di quegli Stati in cui se divorziate ti prendi metà dei suoi soldi? Se è così, allora hai fatto proprio una stupidaggine».

			Annie si sdraiò di nuovo e chiuse gli occhi. Evidentemente sua madre la vedeva così. «Dimentica che te l’abbia chiesto».

			Kitty tracannò un altro sorso di martini. «Non prendertela, tesoro».

			«Pensavo che mi avresti appoggiata. Di tutti proprio tu, la donna più indipendente di Hollywood, che non ha tempo per gli uomini».

			«Io non ho mai detto di non volere un marito, Annie». Il tono di Kitty si fece gentile. «Io ho detto che lui non mi ha voluta. Gli ho detto di te e lui ha respinto sia me che nostra figlia. Questo mi ha distrutta. Per anni mi sono chiesta se ti stessi rendendo un pessimo servizio, se dovessi trovarmi un produttore di bassa lega o addirittura un cameraman, come Julia Roberts, e sposarmi perché tu potessi avere una figura paterna nella tua vita. Pensi che se tuo padre mi avesse voluta sarei scappata? Tutti vogliamo essere amati, tesoro». Le diede una pacca sulla spalla. «Non essere così avventata a respingerlo perché hai paura di essere respinta».

			«Non si tratta di questo…».

			«Tesoro, io sono tua madre». Kitty assunse un’espressione saggia. «Pensi che non conosca mia figlia? Sei già scappata da lui una volta perché temevi di essere ferita. Ora lo stai facendo di nuovo, per la stessa ragione. A un certo punto dovrai ammettere che il tuo problema non è del tutto causa sua».

			Annie si limitò a fissare sua madre. Quello che aveva detto suonava… saggio. E, sorprendentemente, colse nel segno.

			Kitty si illuminò in volto. «Hai visto? E tu che pensavi che tutte quelle sedute di cromologia fossero inutili. In questo momento il tuo colore è il viola. Il viola è il colore dei rimpianti, Annie cara». Fece una pausa e rifletté. «Credo. Forse era il blu».

			Annie sentì il bambino scalciare nella pancia. Scosse la testa. Ormai quel che era fatto era fatto. Dustin meritava di poter fare le proprie scelte, era il minimo che potesse concedergli. Batté la mano sul letto e quando Spidey saltò su accanto a lei se lo strinse contro la pancia gravida. Chiuse gli occhi. «Sono stanca, mamma».

			«Dormi, tesoro. Io mi vedo con le ragazze per l’happy-hour. Chiamami se hai bisogno di qualcosa!».

			Kitty uscì in un crescendo di gioielli tintinnanti e Annie rimase da sola con Spidey. Gli grattò le orecchie e il muso. Nel frattempo continuava a rimuginare. Aveva ragione sua madre? Stava scappando prima che potessero spezzarle il cuore? Era solo l’ennesima scusa perché temeva che Dustin l’abbandonasse come suo padre aveva fatto con Kitty?

			Non c’erano risposte semplici, solo altre domande.

			E i pianti ormonali. C’erano sempre altri pianti ormonali.

			“Stupidi ormoni”.
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			Per due giorni di fila, Dustin si buttò nel lavoro. Eli era impegnato a prendersi cura di Cass e del neonato, perciò lui lavorava dall’alba al tramonto: portava al pascolo il bestiame, riparava la staccionata, imballava il fieno e andava a cercare i vitelli ribelli. Visto che Jordy era partito, erano solo lui, il vecchio Clyde e i cani. Il ragazzo si era offerto di restare, ma Dustin e Clyde gli avevano assicurato che se la sarebbero cavata.

			In un certo senso, essere sovraccarico di lavoro era positivo. Ogni vitello che finiva in un campo di ortiche, ogni mucca che aveva bisogno di iniezioni di antibiotico perché si era presa il raffreddore, ogni palo rotto nella staccionata erano un altro momento in cui non era costretto a pensare al fatto che Annie lo aveva lasciato. Poteva respingere la sensazione di essere stato tradito e la disperazione nel sapere che se n’era andata. Poteva ignorare quell’orribile sensazione di vuoto nel petto.

			La notte era il momento peggiore.

			Il suo letto era freddo e vuoto, sulle lenzuola c’era ancora il suo profumo. In fondo al corridoio, il figlio neonato di Eli e Cass piangeva e veniva subito tranquillizzato dai genitori.

			Perciò Dustin lavorava e cercava di dimenticare.

			Tuttavia, dopo circa due giorni passati così, si stufò. Stava sistemando il fieno nella stalla. Quando Moose corse da lui e gli offrì la zampa, piegando la testa di lato, il suo primo pensiero fu di dirlo a Annie. Poi, quando si ricordò che lei non era lì, fu investito dal dolore e dalla tristezza. Tirò fuori il cellulare, rifletté un istante e infine le scrisse un messaggio.

			DUSTIN: Non ci parliamo o posso scriverti ciao?

			ANNIE: Certo che possiamo parlare, assolutamente. Io non ti odio, Dustin. Penso solo che è meglio se capiamo cosa vogliamo prima di impegnarci. Cerca di capire, per favore.

			DUSTIN: Ci sto provando. Ma mi manchi.

			ANNIE: Lo so. Non voglio dire che mi manchi anche tu, altrimenti sembrerebbe una situazione assurda.

			DUSTIN: Lo hai detto tu, non io.

			ANNIE: Sai sempre come farmi sorridere. Cmq oggi Morgan è in gran forma.

			DUSTIN: Come sta la nostra piccola?

			ANNIE: Adesso abbiamo deciso che è una femminuccia? Io sono ancora convinta che sia un maschietto.

			DUSTIN: Chiamiamolo intuito da cowboy.

			ANNIE: Mi piace.

			ANNIE: Mi piace parlare con te. Possiamo essere amici… no?

			Pensare a loro due come “solo amici” lo uccideva, ma le rispose lo stesso.

			DUSTIN: Certo.

			Dopo qualche giorno, Eli iniziò a lasciare Cass da sola per lassi di tempo più lunghi e riprese a lavorare con gli altri. Quello era un periodo tranquillo per loro. I vitelli erano abbastanza grandi da non necessitare un monitoraggio costante, il clima non era troppo cattivo e mancavano ancora mesi alla stagione dei parti.

			Questo era positivo, perché Dustin aveva bisogno di partire. Parlò con Eli e con Clyde e disse loro che doveva sistemare alcune cose prima di decidere cosa fare. Clyde si limitò a dargli una pacca sulla schiena, mentre Eli gli rivolse un cenno d’intesa.

			«Quando tornerai, avremo ancora un posto per te», gli disse Eli. «Se non torni… Va bene lo stesso».

			Dustin annuì, perché non sapeva se sarebbe tornato. Dopo aver passato un po’ di giorni da solo – di nuovo – si convinse di una cosa: casa non era il Price Ranch, né una barca in Florida. Casa sua era Annie Grissom, con le sue lentiggini, il suo sorriso sardonico e il suo cuore grande. E lui voleva stare con lei. Senza Annie accanto, Dustin sentiva di nuovo quella smania irrequieta. Ma, a differenza di prima, stavolta era impossibile ignorarla. Capì che il problema non era che odiava stare lì.

			Semplicemente, non voleva stare lontano da lei. Non aveva importanza che fosse a Painted Barrel, in Wyoming o su una spiaggia della Florida.

			Ma dato che Annie voleva che fosse sicuro, avrebbe fatto tutto quello che poteva per assicurarsi di avere le idee chiare.

			Così Dustin preparò un borsone, prese il suo maledetto opuscolo sulla navigazione e andò in aeroporto. Comprò un biglietto per Fort Lauderdale, in Florida, proprio come programmava di fare da tanti anni. Era arrivato il momento di passare all’azione e realizzare il suo sogno per qualche giorno, per vedere come gli sembrava. Prima di incontrare Annie gli sembrava che vivere in barca lungo la costa fosse il massimo dell’avventura. Non avrebbe avuto nessuna casa a eccezione di quella con la vela, nessuno a cui dover dar conto e solo il sole tutto l’anno. Avrebbe vissuto sulla spiaggia e avrebbe preso il sole, avrebbe pescato quanto gli pareva e piaceva e poi, quando si fosse stancato di vedere sempre le stesse facce, si sarebbe potuto spostare da qualche altra parte.

			Ci provò.

			Ci provò davvero.

			Forse Fort Lauderdale era stata una scelta infelice. Era piena di gente, di turisti. Incontrò Marcus Salter e visitò il suo cantiere. Osservò alcune barche, ma non gli scattò nulla. Non riuscì a premere il grilletto e decidersi a comprare la barca e il venditore fu palesemente deluso di veder svanire quella vendita. Marcus gli suggerì di fare un salto alle Florida Keys, così Dustin andò a Islamorada.

			Era un posto bellissimo, non c’era alcun dubbio. Le palme punteggiavano il paesaggio e le spiagge erano straordinarie, l’acqua di un blu caraibico. Anche se era autunno, c’erano donne bellissime in spiaggia, ma scoprì che non gli interessavano così tanto. Invece, si ritrovò a osservare le giovani mamme che portavano in spiaggia i bambini e a sorridere quando un bambino, estasiato, raccoglieva una conchiglia.

			Parlò con uno dei clienti di Marcus, un uomo d’affari che aveva prelevato i suoi risparmi e aveva deciso di vivere libero tra le isole. Quell’uomo aveva circa vent’anni più di lui e il loro incontro fu disastroso. Il signore andava a caccia di donne della metà dei suoi anni, beveva troppa birra e si vantava della sua barca. Invitata le ragazze a sedersi con loro. Indossavano tutte il bikini, ridacchiavano un sacco e flirtavano come se non ci fosse un domani. Ragazze-Passatempo, come quelle che aveva sempre cercato in passato. Ragazze che non volevano alcun impegno, solo un po’ di svago.

			Dustin non lo sopportava. Non sopportava niente di tutto quello.

			Dunque, era quella la compagnia che doveva aspettarsi? Trappole per turisti e spiagge affollate, piene di gente che non gli piaceva?

			Andò via presto e tornò in hotel, dove scrisse un’e-mail a Marcus per dirgli che aveva completamente cambiato idea. Poi inviò un messaggio a Annie.

			DUSTIN: Come sta oggi la mia piccola?

			ANNIE: Oggi Morgan è iperattiva. Ti giuro che ha passato l’ultima ora a prendermi a calci nel fegato.

			DUSTIN: Allora adesso sei d’accordo sul fatto che potrebbe essere una femminuccia?

			ANNIE: Solo per oggi. Domani vedremo.

			DUSTIN: E come sta la mamma di Morgan?

			ANNIE: Stanca. Sto cercando di valutare le mie opzioni per un impiego.

			DUSTIN: Ti servono soldi? Posso mandarti qualcosa.

			ANNIE: No, sto bene. :) Più che altro, sono irrequieta.

			DUSTIN: So cosa si prova.

			Non le disse che era in Florida, a guardare il suo sogno irrequieto svanire davanti ai suoi occhi. Non voleva che si sentisse sotto pressione, né che pensasse che avesse un secondo fine.

			ANNIE: Mia madre pensa che dovrei mettermi davanti alle telecamere per una pletora di parti come “donna incinta al supermercato”. Dice che dovrei battere il ferro finché è caldo. E la mia amica Katherine conosce qualcuno che ha bisogno di un’addestratrice di cani a Vancouver per i prossimi due mesi. Pare che il loro ultimo addestratore si sia fratturato entrambe le gambe in un incidente sugli sci e adesso non può lavorare fino a quando non sarà di nuovo in grado di muoversi. Non ho ancora detto di sì a nessuno, ma la noia mi sta uccidendo.

			DUSTIN: Potresti lavorare come addestratrice di cani. O come dog-sitter. Qualunque cosa farai, sarai fantastica. Sei sveglia e intelligente e chiunque sarebbe fortunato ad averti.

			ANNIE: :)

			ANNIE: Grazie.

			ANNIE: Non ho ancora deciso niente, ma ho qualche opzione. Solo che… non ce n’è nessuna che mi convince.

			DUSTIN: Ti capisco.

			ANNIE: Tu che mi dici? Come stai? Come sta Moose?

			Moose era al ranch con Eli e gli altri. Sicuramente si stava struggendo, in assenza di Dustin. Be’, non del tutto; ultimamente il cane si era attaccato a Cass, incantato dal neonato. Le gironzolava sempre attorno con fare protettivo, l’istinto di pastore aveva preso il sopravvento. Se Dustin avesse deciso di lasciare il ranch, sarebbe tornato a prendere Moose, ma per adesso era contento di averlo lasciato insieme agli altri.

			DUSTIN: Qui va tutto alla grande.

			Avrebbe voluto dirle che gli mancava. Che la amava. Che anche Moose sentiva la sua mancanza. Che Cass sperava che stesse bene e che stava mettendo da parte dei vestiti del bambino per darli a lei. Avrebbe voluto dirle che era andato a vedere la barca e la spiaggia dei suoi sogni e che non gli aveva fatto alcuna impressione. C’erano così tante cose che avrebbe voluto dirle… Ma non sapeva bene se era il caso. La loro “amicizia” era fragile e non voleva intasarle il telefono per farle sapere come si sentiva davvero. Così, tutti i messaggi tipo “mi manchi”, “ti amo” e “niente è più lo stesso senza di te” che avrebbe voluto mandarle rimasero solo nella sua testa. Alla fine le scrisse solo:

			DUSTIN: Spero che tu ti stia godendo Los Angeles. Di’ a Morgan che mi manca.
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			Dustin lasciò la Florida dopo qualche giorno, deluso. Il tempo era bello, lo scenario era grandioso… Ma non era casa. Buffo, come per tanto tempo non avesse desiderato una casa e adesso fosse la sola cosa che voleva. Ormai il sogno della barca era morto e Dustin tornò al Price Ranch. Passò un po’ di tempo insieme a Moose, aiutò Eli e Clyde a sbrigare il lavoro arretrato e poi ripartì per l’Iowa, diretto alla sua città natale.

			Non ci era più tornato da quando aveva sedici anni.

			Era strano tornare lì. Alcune cose erano sempre uguali, mentre altre erano cambiate. La vecchia banca era stata sostituita da un Burger King. L’edificio in mattoni bianchi della scuola che aveva frequentato era diventato vecchio e giallo, ma c’erano ancora dei bambini che correvano sulla pista. La vecchia baracca in cui s’intrufolava per incontrare le ragazze era ancora lì, fatiscente e in rovina come sempre.

			In un mondo di social network e di connessioni rapide, Dustin non aveva mai cercato di mettersi di nuovo in contatto con i suoi genitori. Sapeva che avrebbe dovuto. Non li odiava, né provava rabbia nei loro confronti. Ma più passava il tempo più era difficile prendere il telefono e cercare di spiegare le sue ragioni. Evitare la questione invece era sempre più facile.

			Forse faceva parte del problema che Annie voleva che risolvesse. Così accostò davanti alla vecchia casa dei suoi genitori e bussò alla porta, il cuore che gli martellava in petto.

			Con sua grande sorpresa, gli aprì un’estranea. Era una donna giovane, con un bimbo appoggiato sul fianco e i capelli in disordine, ed era palesemente esausta e un tantino irritata per essere stata disturbata.

			«Posso aiutarla?»

			«Signora». Dustin si toccò il cappello. Era disorientato. Lui era cresciuto in quella casa. Che motivo avevano i suoi genitori di lasciarla? «Sto, ehm, sto cercando i Worthington. Vivevano qui un po’ di tempo fa, o sbaglio?».

			La donna gli rivolse un’occhiata strana e per un attimo il cuore di Dustin si fermò. Una serie di orribili scenari gli attraversò la mente. I suoi genitori non erano lì perché erano morti. Erano in una casa di riposo. Cancro. Sentì ruggire il terrore dentro di sé, come un’onda minacciosa, e riuscì a malapena a capire cosa stesse dicendo la donna.

			Casa nuova. Alla fine di Pearson Road.

			“Giusto. Okay. Wow”. Annuendo distrattamente, Dustin la ringraziò e risalì sul furgoncino.

			Strinse forte il volante e si rese conto che stava sudando freddo. Non aveva mai pensato che poteva essere successo qualcosa ai suoi genitori. Aveva creduto che sarebbero sempre stati lì ad aspettarlo fino a quando fosse stato pronto per andare a trovarli. Non aveva mai pensato che le cose potevano essere cambiate anche per loro o che la loro vita era andata avanti senza di lui.

			Si rese conto che era stata una convinzione incredibilmente assurda ed egoista. Forse Annie aveva fatto bene ad allontanarlo fino a quando non avesse ritrovato sé stesso.

			Con quel pensiero inquietante in testa, Dustin proseguì ancora per un paio di strade e trovò la casa che gli aveva indicato la donna. Accostò lì davanti e fu un po’ sorpreso da ciò che vide. La casa sorgeva su un vasto terreno, era una bella villetta in stile italiano con il tetto in ardesia. Il giardino era perfettamente curato, con dei cespugli di rose ben sagomati e una cancellata ornamentale che conduceva lungo il vialetto tortuoso fino alla porta d’ingresso. Forse aveva di nuovo sbagliato casa.

			Scese comunque dal furgoncino e andò alla porta. Prima di avere il tempo di ripensarci, suonò il campanello e attese. Un nodo gli serrava la gola, era nervoso. E se non c’erano neanche lì? Che avrebbe fatto?

			«Arrivo», urlò una donna. Riconobbe la voce di sua madre. All’improvviso fu travolto da un’ondata di nostalgia e si sentì di nuovo come un ragazzino di sedici anni.

			Quando la porta si aprì, non era pronto. Si ritrovò faccia a faccia con la madre, che non vedeva da più di dieci anni, alla quale non aveva mai fatto una telefonata, o inviato un messaggio, o un’e-mail. I suoi capelli si erano fatti più grigi, il volto era un po’ più segnato dalle rughe, ma era ancora familiare e bellissima nel modo in cui lo sono tutte le madri.

			«Ciao, mamma», riuscì a dire con voce roca di fronte alla sua espressione scioccata.

			«Oh, santo cielo». Lo squadrò da capo a piedi, registrando gli stivali, i jeans, la camicia di flanella, il cappello da cowboy che teneva in testa. «Ah… Te ne sei andato e sei diventato un cowboy, Dustin».

			Gli strappò un sorriso. «Sì, mi sa di sì».

			Sua madre scoppiò in lacrime e subito Dustin fece un passo avanti e la circondò tra le sue braccia.

			«Mi dispiace», sussurrò. Non disse per cosa. In quel momento c’erano un milione di cose per cui era dispiaciuto. Gli dispiaceva di essere scappato, di non aver mai telefonato, di essere stato un figlio di merda. E soprattutto, gli dispiaceva di averla fatta piangere. Si rese conto che probabilmente l’aveva fatta piangere dozzine di volte mentre si chiedeva dove fosse.

			«Va tutto bene, davvero», riuscì a dire sua madre. Ma si avvinghiò a lui.

			«Adella?».

			Dustin sentì un’altra voce familiare che arrivava dal corridoio e si staccò da sua madre, la gola stretta mentre suo padre compariva dietro di lei. John Worthington era esattamente come Dustin lo ricordava – con i capelli un po’ più grigi, un po’ più invecchiato, ma sempre alto, con le spalle fiere e il fisico asciutto. Non sembrava né debole né malato e Dustin fu talmente felice di essere così fortunato che si gettò tra le braccia del suo vecchio.

			«Papà».

			«Ragazzo mio», disse lui affettuosamente, abbracciandolo. Allora, per la prima volta nella sua vita, Dustin si sentì a casa.

			Se dall’abbandono di Annie non era venuto fuori nient’altro di buono, perlomeno Dustin era felice di essere tornato a casa. I suoi genitori avevano sentito la sua mancanza e lo avevano tenuto d’occhio da lontano, in silenzio, usando i social media e un investigatore privato di tanto in tanto, solo per essere sicuri che stesse bene. Sentire queste cose lo soprese, ma fu felice che non fossero stati in pensiero per il suo benessere. Loro due se la passavano bene: dopo qualche anno che Dustin era andato via di casa, avevano venduto la lavanderia a una catena e adesso suo padre si cimentava in borsa. Stavano molto bene e diverse volte all’anno andavano in vacanza in giro per l’Europa. Avevano fatto costruire una nuova casa, in uno stile di cui sua madre si era innamorata in Toscana, ma erano rimasti in Iowa perché quella era “la loro casa”.

			«Solo perché i progetti vengono rimandati, non vuol dire che vengano rimandati per sempre», gli disse suo padre. «Tua madre e io abbiamo tempo per viaggiare e soldi, molto più di prima. I sogni non svaniscono. A volte va bene dire a sé stessi che oggi è il momento giusto per mettere radici e aspettare».

			Parole sagge. Dustin sorrise mestamente, perché in quel momento più che mai si sentì veramente il figlio di suo padre.

			«Ho conosciuto una persona», disse loro. «Si chiama Annie e stiamo per avere un bambino».

			Quasi una settimana dopo, Dustin era in mezzo al traffico di Los Angeles che cercava di mantenere una mentalità aperta verso quel posto.

			Era stato davvero bello fare visita ai suoi genitori. Non c’era risentimento, non c’erano sensi di colpa. Capivano perché era andato via, anche se facendolo li aveva feriti. Quello che li aveva sconcertati di più era il fatto che non si fosse mai messo in contatto con loro. Dustin decise che non l’avrebbe fatto un’altra volta. Si erano scambiati i numeri di telefono e gli aveva promesso che non sarebbe più stato un estraneo per loro. Avevano proposto di andare a fargli visita quando fosse nato il bambino e lui disse che ne avrebbe parlato con Annie, ma era convinto che non le sarebbe dispiaciuto conoscere i suoi genitori.

			Accidenti, probabilmente ne sarebbe stata felicissima.

			Era strano “stare con” Annie ed essere separati. I sentimenti di Dustin non erano cambiati. Si erano scritti per tutta la settimana, anche se lui non aveva trovato il modo di dirle che era in visita dalla sua famiglia. Aveva l’impressione che, se glielo avesse accennato tramite messaggio, sarebbe sembrato che stesse cercando di guadagnare punti. Inoltre, non voleva che Annie si sentisse sotto pressione.

			Però era stato bello andare a casa. Be’, quella era e non era casa sua. I suoi genitori erano buoni e accoglienti, ma la casa non sarebbe mai stata quella che lui ricordava e anche la città era diversa. Era solo il posto in cui era cresciuto, non sarebbe rimasto lì. Se non funzionava nemmeno con Los Angeles, sarebbe tornato al Price Ranch e sarebbe rimasto lì ancora per un po’, perché casa non era tanto un posto, quanto le persone, e Dustin stava imparando ad apprezzare il fatto di avere una “casa”, anziché solo un letto in cui dormire.

			Prima però… Doveva provare con Los Angeles, perché Annie viveva lì e lui voleva stare con lei. Lei era la sua casa, lei e Morgan, e se lei non voleva stare con lui in Wyoming, forse poteva provare lui con la California.

			Enfasi su “provare”.

			Los Angeles era… molto diversa. Era tiepida e affollata e tutto quel trafficò lo scioccò, anche se se lo aspettava. Era costosa. Alcune zone era sporche, mentre altre era sfarzose fino al ridicolo. Inoltre, la città gli sembrò estendersi all’infinito prima che riuscisse a trovare il quartiere di Annie. Scoprì che gli mancavano le montagne del Wyoming e gli spazi ampi e aperti. In quel momento di sicuro c’era un leggero strato di neve per terra, perfetta per una tazza di caffè bollente prima di cominciare la giornata, e l’aria di montagna sarebbe stata fresca e pungente. Sarebbe stato perfetto… se Annie fosse stata raggomitolata nel suo letto.

			Dunque. Los Angeles.

			Il quartiere di Annie era affollato tanto quanto gli ultimi due che aveva attraversato e le case erano più vecchie ma graziose. I cortili erano decisamente piccoli e quando accostò davanti alla casa che Annie condivideva con sua madre, Dustin ricontrollò l’indirizzo, giusto per essere sicuro che fosse nel posto giusto. Quella casa non sembrava sufficientemente grande per un cane e ancora meno per due persone. Ma l’indirizzo era corretto, così andò alla porta e fece un tentativo.

			Aprì una donna dall’età indefinita. Era più grande di Annie ma sembrava molto più giovane della madre di Dustin. Aveva i capelli biondi che le ricadevano sulle spalle in onde perfette, la pelle di porcellana, e portava una tonnellata di trucco e di gioielli. Reggeva un calice di vino, anche se era molto presto, e gli rivolse uno sguardo incuriosito. «Io so chi sei», disse subito. «Interessante».

			«Sono venuto a cercare Annie, anche se non mi aspettavo di scoprire che ha una sorella». Dustin sfoderò il suo sorriso migliore.

			La donna si limitò a inarcare un sopracciglio. «Annie mi aveva detto che sei un adulatore. Vedo che aveva ragione. Puoi chiamarmi Kitty», disse. «Mai “signora” o “Mrs Grissom” o qualunque cosa suoni troppo da anziana». Ebbe un leggero fremito.

			«Piacere di conoscerti, Kitty». Dustin si tolse il cappello e cercò di non sbirciare alle sue spalle. «Annie è qui?».

			Kitty si allontanò dalla porta con passo traballante, su un vertiginoso paio di tacchi a spillo. «È al parco a giocare con i cani o qualcosa del genere. Non so. Non mi aveva detto che saresti venuto. Vino? Birra?»

			«No, grazie». Dustin la seguì dentro. «In realtà non le ho detto che passavo. Ho pensato di venire a vedere Los Angeles di persona, visto che Annie vive qui».

			«Perché stai pensando di trasferirti da queste parti?», domandò Kitty con fare scaltro, lanciandogli un’occhiata da sopra una spalla. «Temo che non ci siano molti ranch da queste parti. Però potresti guadagnare dei bei soldini facendo il modello». Si girò e lo squadrò a fondo, con uno sguardo che gli fece avvampare le orecchie, soprattutto quando si soffermò sul suo petto… e più in basso. «Anche se comincerai a raggrinzirti come una pezza di lino vecchio, se non inizi a mettere la crema solare su quel tuo bel faccino. Solo un consiglio da amica».

			Porca miseria. Quella donna era davvero un bel tipetto. «Lo terrò a mente, Kitty».

			La donna si chinò sul bancone, studiandolo. «Che intenzioni hai esattamente con mia figlia? Sono curiosa».

			«Be’». Dustin si chiese quanto dovesse essere schietto e sincero con lei e alla fine decise di dire quello che pensava. «Io la amo. Voglio far parte della sua vita. Se lei non vuole stare con me in Wyoming, pensavo che potrei venire qui e stare vicino a lei fino a quando non sarà pronta ad accettare che non sono uno sventurato e che non ho intenzione di andarmene».

			Kitty gli fece l’occhiolino. «Questa è davvero un’ottima risposta. Sai, mia figlia può essere un tantino cocciuta».

			«Mi piace la sua cocciutaggine».

			«È cresciuta senza un padre, quindi penso che si aspetti che tutti gli uomini scappino al primo sentore di neonato». Kitty scosse la testa e si scolò il vino. «Immagino sia colpa mia. Ho sempre cercato di dimostrarle che non serve un uomo per avere una vita appagante, ma forse mi sono spinta troppo oltre e adesso pensa di dover stare da sola, anche se non è quello che vuole».

			«Anche io ho commesso degli errori», ammise Dustin. «Ma spero che Annie e io riusciremo a incontrarci da qualche parte a metà strada, per il bene di Morgan».

			«Morgan?». Kitty lo fissò con espressione interdetta.

			«Il bambino?»

			«Ah, ha scelto il nome? Non lo sapevo».

			Dunque Annie aveva condiviso quel particolare solo con lui? Gli fece piacere. «Mi spiace tagliar corto, Kitty, ma vorrei dire a tua figlia che la amo e farle di nuovo la proposta. E se non mi vorrà dovrò trovarmi un hotel qui vicino. Perciò, pensi di potermi indicare come si arriva a questo parco per cani…?».

			Kitty gli fece un sorrisetto mentre si versava un altro bicchiere di vino. «Se proprio devo. Posso venire a guardare?»

			«Preferirei parlarle da solo».

			Kitty fece un sospiro teatrale.

			Venne fuori che Annie era in un parco per cani “in centro”. Quella definizione non significava niente per lui, visto che per un ragazzo di campagna tutta Los Angeles era “in centro”. Ma riuscì a trovare il posto con l’applicazione sul telefono. Era pieno di gente, proprio come ogni angolo di quell’assurda città, ma individuò una donna incinta vicino all’ingresso, così parcheggiò frettolosamente il furgoncino e le corse incontro.

			Con sua grande sorpresa, Annie teneva al guinzaglio non meno di otto cani in una mano sola. La stavano trascinando in avanti rapidamente (troppo, per una donna incinta) e Annie barcollava lungo la strada.

			«Annie», la chiamò, mentre lei andava nella direzione opposta rispetto a dove si trovava lui, concentrata su altro. «Aspetta!».

			Annie si fermò, barcollò, e i cani la strattonarono di nuovo in avanti. Dustin le corse accanto e riuscì ad afferrare i guinzagli prima che perdesse il controllo. Poi le avvolse un braccio attorno alla vita per sorreggerla.

			«Dustin», disse senza fiato, evidentemente scioccata. «Che…».

			I cani gli strattonarono il braccio. Due di loro si stavano azzuffando, tanto erano impazienti di correre. «Dove diavolo hai trovato tutti questi cani?», domandò Dustin, individuando Spidey in mezzo al branco, con il suo cappottino bianco appariscente. «Hai adottato tutti questi cani mentre non c’ero?».

			Annie scoppiò a ridere, senza fiato. «Cosa? No. Sto sondando il terreno per capire se voglio avviare un’attività di dog-sitting». Si appoggiò a lui con gratitudine.

			«E qual è il verdetto?», chiese, combattendo per tenere sotto controllo le bestie.

			«Penso sia un no», disse Annie. Gli affondò il viso sulla spalla. «Dustin… Che ci fai qui?»

			«Be’, in questo momento sto tenendo forte quelli che sembrano i segugi del demonio, che vogliono essere sguinzagliati per le strade di Los Angeles». Buon Dio, adesso ce n’erano altri due che bisticciavano e tutto il branco gli tirava il braccio come se volesse strapparglielo via. Come aveva fatto la sua donna minuscola a tenerli sotto controllo?

			Annie ridacchiò, un suono lieve e dolce che toccò le corde del suo cuore. «Intendo qui a Los Angeles, sciocco». Gli portò una mano sul petto, all’altezza del cuore. «Non che mi dispiaccia. Sono… sono felice di vederti qui».

			«Anch’io sono felice di vederti. Senti, come ci liberiamo di questi cani, così possiamo parlare?».
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			Dustin era lì. A Los Angeles. Era venuto per vederla.

			Il cuore di Annie non smetteva di palpitare.

			Continuò a scalpitarle nervosamente nel petto mentre riaccompagnavano l’orda di cani dai rispettivi padroni e si mise a ballare la samba quando Dustin intrecciò le dita alle sue, mentre con l’altra mano teneva il guinzaglio di Spidey. Camminarono fino a un ristorante lì vicino in cui erano ammessi i cani. Si sedettero in giardino per stare al sole e avere un po’ di privacy. Spidey si parcheggiò su una sedia di fronte a loro, come fosse un cliente. Annie gli diede un osso al burro d’arachidi per tenerlo occupato, ma non si sarebbe dovuta preoccupare: rivolgeva talmente tante occhiate di adorazione a Dustin, con i suoi occhioni scuri, che sapeva che non sarebbe andato da nessuna parte.

			Aveva un debole per il cowboy, proprio come lei.

			«Sei qui», disse di nuovo Annie, scuotendo la testa. «Quasi non riesco a crederci».

			Dustin avvicinò la sedia alla sua, ignorando gli sguardi degli altri clienti mentre si metteva vicino a lei. «Mi sei mancata. Mi sono stancato di stare separati, così ho pensato di venire qui a vedere se sei proprio sicura che non vuoi avere niente a che fare con me».

			«Non ho mai detto una cosa simile», protestò lei. Accidenti. Vederlo lì, sentire il suo corpo robusto contro il suo… Annie pensò che la decisione risoluta di dividere le loro strade era stata piuttosto stupida. Non aveva previsto quanto le sarebbe mancato e quanto avrebbe desiderato averlo al suo fianco. Non aveva previsto quanto avrebbe sofferto dormendo da sola nel suo letto. Come il pensiero di stare ogni giorno senza di lui l’avrebbe fatta sentire svuotata. Era stata contenta di ricevere i suoi messaggi e anche se continuare a scriversi probabilmente era una pessima idea, Annie non poteva farne a meno. Se continuavano di quel passo, non lo avrebbe mai dimenticato.

			E non era del tutto sicura di volerlo fare.

			Con il passare dei giorni, dopo una settimana e poi due, aveva lottato contro sentimenti contrastanti. Era andata alle visite mediche e aveva fatto lavoretti assurdi – tipo portare a spasso i cani della gente – solo per tenersi impegnata. Era andata a pranzo con sua madre e le sue amiche. Aveva persino visto Katherine, che era in partenza per Vancouver per andare a lavorare a un programma televisivo sulla Guerra Civile.

			Era stato carino, ma… nient’altro. Solo carino. Annie si sentiva ancora inquieta e a disagio. In parte era dovuto all’attesa del bambino, ne era certa, ma più che altro le mancava Dustin e aveva l’impressione di aver fatto un errore tagliandolo fuori dalla sua vita.

			Quindi vederlo lì adesso la faceva sentire elettrizzata fino alle dita dei piedi (che al momento erano arricciate dal piacere).

			Era lì per lei. Le era mancata così tanto che aveva sfidato le terre selvagge della California per stare al suo fianco. E a giudicare dall’espressione leggermente perplessa che aveva in volto, il suo cowboy non era un grande fan di Los Angeles. Ma ci stava provando, per amor suo. Dustin prese un menu e lo studiò. «Cosa fanno di buono in questo posto?»

			«Insalata di cavolo?», propose Annie, solo per vedere la sua reazione.

			Dustin impallidì. «Cosa fanno di buono che un tempo abbia avuto un volto?», si corresse.

			Annie soffocò una risatina. «Tramezzino al pollo?»

			«Perfetto». Mise via il menu e fece scivolare il braccio sulla spalliera della sedia di Annie, tirandosela deliberatamente più vicino, come se le loro sedie fossero un unico grande divano tutto per loro due. Il cuore di Annie ricominciò a palpitare. «Ciao», sussurrò Dustin.

			«Ciao», sussurrò Annie. Non riusciva a smettere di sorridere.

			«Sarebbe inappropriato, se baciassi la mia ragazza incinta qui in pubblico?»

			«Ha importanza?»

			«Suppongo di no», concordò. E si chinò. Le labbra di Dustin sfiorarono le sue nel bacio più dolce e perfetto di sempre. Annie avrebbe voluto piangere di pura gioia per il solo fatto di averlo vicino. Sentiva il profumo del suo dopobarba, il suo calore, la forza del suo corpo. Avrebbe voluto avvinghiarsi a lui e godere di tutto quello.

			Senza fiato, sollevò lo sguardo su di lui, cercando di ricomporre i suoi pensieri. «Allora… Come va al ranch?»

			«Non saprei, visto che sono stato in giro».

			«A Los Angeles?»

			«Tra le altre cose».

			Annie si ritrasse, sorpresa. Non le aveva detto di essere in viaggio in altri posti. «Dove altro sei stato?»

			«Ho preso sul serio quello che hai detto. Sono andato in Florida a dare un’occhiata ai cantieri navali. Sono stato in diversi posti in Florida, a dire il vero».

			Il palpitare teso e felice del suo cuore si trasformò in qualcosa di lento e pesante. Il suo animo era ferito. Aveva insistito tanto perché Dustin andasse a prendere quella barca, perché facesse la sua scelta di vita, e sarebbe dovuta essere felice per lui. Invece si sentiva solo… annientata. Allora aveva comprato la barca e stava andando in Florida? Annie si tenne forte, aspettando che Dustin iniziasse a raccontarle con enfasi di quanto erano belle le spiagge. «Com’è la tua barca? È proprio come l’hai sempre sognata?».

			Dustin fece un debole sorriso mentre le accarezzava distrattamente la spalla. «Non l’ho comprata».

			«No?». Non avrebbe dovuto esserne contenta. Proprio non avrebbe dovuto. Era stata lei a dirgli di comprarla. Era stata lei a insistere, dannazione.

			«No. Sono andato nel posto che avevo scelto all’inizio e non mi è piaciuto per niente. Poi sono andato in un altro posto che doveva essere ancora più bello e non mi è piaciuto nemmeno quello. Non mi è piaciuta la gente. Non mi sono piaciute le barche. Non mi è piaciuto il clima. Non mi sono piaciute tutte quelle donne in bikini».

			A quel punto, Annie sbuffò.

			«Be’, okay, non era proprio un brutto scenario». Le sorrise. «Ma quelle ragazze erano lì in spiaggia per divertirsi e io non volevo divertirmi con loro. Io volevo te e Morgan. Volevo starmene seduto da qualche parte a farti un massaggio ai piedi e andare a prenderti il gelato e i sottaceti, perché tutti dicono che alle donne incinte piacciono». Si mise a giocherellare con una ciocca dei suoi capelli. «Ho dato una chance a quel sogno. Davvero. Ho preso un po’ di sole in Florida e ho passeggiato sulla spiaggia e alla fine ho deciso che non fa per me. Così sono andato a trovare i miei genitori».

			Annie sbatté le palpebre. Non era sicura di aver sentito bene. «Tu cosa?»

			«Sono andato a trovare i miei genitori. Mi sono ricordato che ne abbiamo parlato. Mi hai ripetuto che temevi che sarei diventato come mio padre e che ti avrei odiata per questo. Sono andato a trovarli perché, be’, io ricordavo che mio padre era felice insieme a mia madre. Me li ricordavo sempre allegri, insieme ridevano sempre e il sabato sera uscivano a cena. Non ricordo di averli mai visti litigare, o di mio padre che provava risentimento verso mia madre. Così sono andato a trovarli per vedere se era ancora tutto come ricordavo». Fece una pausa, si attorcigliò i suoi capelli attorno al dito. «E perché sono stato un pessimo figlio. Avrei dovuto fargli sapere come stavo».

			«Come stavano? Che hanno detto?». Annie era pietrificata, dall’entusiasmo e dalla paura insieme. Voleva che Dustin le desse buone notizie sui suoi genitori, ma era terrorizzata al pensiero che fosse qualcosa di terribile; si sarebbe sentita responsabile. Lui non si era mai messo in contatto con loro in più di dieci anni. C’erano tantissime cose che potevano essere andate male.

			Oh, no, e se lei lo aveva spinto in quella direzione e loro lo odiavano? O se lui odiava loro?

			«Stavano bene», disse piano Dustin. La guardò così da vicino e così intensamente che Annie sentì il suo corpo reagire con un formicolio, come se il suo sguardo fosse qualcosa di tangibile. «Molto bene. Hanno venduto l’attività e hanno costruito una bella casetta. Hanno viaggiato parecchio. Erano più felici di quanto non li avessi mai visti. E gli sono mancato».

			«Certo che gli sei mancato!», esclamò Annie. «Sei loro figlio».

			Dustin annuì e le raccontò tutto: come si era sentito a tornare a casa e vedere quante cose erano cambiate. Sua madre lo aveva abbracciato forte e suo padre era lo stesso di sempre. La loro nuova casa e gli album di foto delle loro vacanze in Europa che occupavano tutto il tavolino del salotto. Aveva temuto di averli persi e invece era stato infinitamente sollevato di trovarli insieme e felici.

			Le raccontò di quanto si fosse sentito fortunato nel rendersi conto di essere ancora in tempo per far parte delle loro vite.

			Mentre lui raccontava, Annie sentì gli occhi riempirsi di lacrime. «Allora non è troppo tardi».

			«Non è mai troppo tardi. Non piangere, tesoro».

			«Sono gli ormoni…».

			Dustin ridacchiò. «Dici sempre che sono gli ormoni. Non sarà che hai un cuore tenero?»

			«O forse sono solo gli ormoni», insisté, arrossendo. «Sono davvero felice che tu sia andato da loro». Gli chiuse la mano tra le sue. Avrebbe voluto stringerlo così per sempre. «Era giusto che riallacciassi i rapporti con loro».

			«Immagino di sì. In effetti, mio padre mi ha detto una cosa molto saggia». Di fronte allo sguardo incuriosito di Annie, Dustin fece un debole sorriso compiaciuto. «Mi ha detto che i piani possono cambiare».

			«Ah, sì? Voglio dire, certo che possono cambiare. Ma perché è così importante?». E perché adesso tirava fuori questa cosa? Annie sentì rinascere la speranza nel suo petto, ma la mise subito a tacere. Era stata lei a dirgli di seguire i suoi sogni; non aveva il diritto di sperare che li avesse abbandonati. Aveva rinunciato a qualunque diritto di rivendicarlo per sé nel momento in cui era andata via.

			Eppure… Questo non voleva dire che non bramasse di sentirgli dire esattamente quello.

			«Be’, quando era ragazzo mio padre era un uomo felice. L’ho rivisto qualche giorno fa ed è ancora felice. Inseguire i suoi sogni non aveva niente a che fare con la sua felicità o con quello che provava per mia madre. Sono ancora innamorati come lo sono stati sempre e finalmente sta riuscendo a vedere il mondo, proprio come ha sempre desiderato. Mi ha detto che, solo perché metti da parte i sogni per un paio d’anni, o anche per un paio di decenni, non vuol dire che muoiono. Significa solo che la vita è così. Succede. E solo perché c’è un bivio sul cammino non vuol dire che sia un brutto bivio quello che si prende».

			Le rivolse uno sguardo lungo ed eloquente che le gonfiò il cuore d’amore.

			«È per questo che sono qui, Annie», sussurrò, portandosi le mani di entrambi alla bocca. Le baciò delicatamente le nocche, poi gliene mordicchiò una, solo per vederla rabbrividire. «Sono qui perché forse non è il posto in cui mi sono immaginato in tutti questi anni, ma questo non vuol dire che sia una cosa brutta. Vuol dire solo che i piani cambiano. Non vuol dire che non ti voglio, o che non voglio il bambino. Ero convinto di non volere alcun legame, di voler girare il mondo senza alcuna preoccupazione per la testa, ma adesso che ti ho incontrata, anche questo mi sembrerebbe insignificante. Viaggiare non aveva uno scopo per me. Stavo solo cercando un modo per alleviare la noia. E sai cosa ho scoperto?»

			«Cosa?». Annie riusciva a malapena a respirare.

			«Che non mi annoio mai quando sono con te. Sono felice. Mi piace pensare di tornare a casa da te ogni giorno. Mi piace l’idea di svegliarmi con te tra le mie braccia. Mi piace l’idea di cambiare pannolini alle tre del mattino e di tenere in braccio mio figlio, o mia figlia, e di vedere i suoi primi passi. Non m’interessa se sono qui a Los Angeles o se siamo in Wyoming o addirittura in Florida, purché stiamo insieme. Questa è l’unica cosa che conta per me».

			Annie si umettò le labbra, confusa e piena d’amore. «Oh, Dustin».

			«Però devo ammettere che stare lontani, in queste poche settimane, è stato positivo. Avevi ragione sul fatto che dovevamo separarci. Non perché penso che le cose debbano restare così, ma perché è stata una buona occasione per capire cosa non volevo. Cioè una vita senza di te».

			Sì, a quel punto Annie stava definitivamente piangendo e sospettava che gli ormoni c’entrassero ben poco. «Ti amo», sussurrò.

			«Anch’io ti amo. Se ti chiedo di nuovo di sposarmi, mi rifiuterai?». Gli luccicarono gli occhi, divertito, e si strofinò le sue nocche contro le labbra, sorridendo.

			Lei scosse la testa.

			«Bene, perché ho portato l’anello». Si mise in ginocchio, proprio lì, nel giardino del ristorante, davanti a due dozzine di altri clienti.

			Spidey balzò giù dalla sua sedia, si sedette accanto a Dustin e gli offrì la zampa. Annie scoppiò a ridere – e a piangere, ovviamente. Quando finalmente riuscì a parlare, gli disse sì.

			Disse mille volte sì.

			Pranzarono in fretta.

			In teoria. Annie non ricordava molto del pranzo, ma a un certo punto i loro piatti erano puliti, il conto era pagato e loro due tornavano verso la piccola casetta di sua madre, a diversi isolati di distanza. Non vi prestò molta attenzione. Aveva i sensi colmi di Dustin, della sua vicinanza, del piacere di tenersi la mano.

			Provava una gioia travolgente.

			Quando arrivarono a casa sua madre non c’era. Voleva dire che erano soli. Annie si lanciò addosso a Dustin, gli gettò le braccia al collo, la pancia che spingeva contro quella di lui rendendo il bacio impacciato. Non gliene fregava niente. Un attimo dopo si stavano spogliando a vicenda con gesti rapidi, famelici. Poi Dustin la condusse in camera sua e la fece stendere piano sul letto, sul fianco. Fecero l’amore rannicchiati l’uno contro l’altra, il fisico robusto di Dustin avvinghiato al suo, con il cowboy che la stringeva forte e che le baciava l’orecchio mentre le sussurrava parole d’amore.

			Dopo le prese il seno a coppa tra le mani e le baciò il collo. Rimasero a letto, avvinghiati e felici.

			«Allora», mormorò Dustin mentre le mordicchiava la spalla. «Ci trasferiamo a Los Angeles?»

			«Dio, no. Hai conosciuto mia madre, vero?»

			«Sì. È una signora molto gentile».

			«Kitty? Kitty Grissom?».

			Dustin ridacchiò, sfiorandole la pelle. Fece scivolare la mano sulla sua pancia tonda e la accarezzò. «Non ho mai incontrato nessuna come lei, ma è davvero gentile».

			«Le piacciono i bambini, ma non è entusiasta all’idea di diventare nonna. E poi Los Angeles è costosa. Non ti mancherebbe il Wyoming?».

			Annie sentì il corpo muscoloso di Dustin irrigidirsi contro di lei. Esitò. «Io voglio stare dove vuoi stare tu, Annie».

			«Io voglio stare con te. E Painted Barrel mi piace». Gli prese la mano da sopra la pancia e gli baciò il palmo. Avrebbe potuto baciarlo per giorni e giorni, senza sosta. «Ti piace fare il cowboy?»

			«Sì».

			«Be’, c’è molto più lavoro in Wyoming che qui a Los Angeles».

			Dustin rise, il suo respiro dolce tra i suoi capelli. «Giusto. Ma non voglio che tu rinunci a qualcosa».

			«No. Non mi è piaciuto lavorare nell’ultimo film». Annie giocherellò con le dita di Dustin, ammirando nel frattempo l’anello di fidanzamento che le aveva regalato. Aveva una fascetta intrecciata che sembrava un ramo di vite e al centro di un fiore delicato c’era un piccolo diamante. Non era grosso e appariscente come gli anelli che si vedevano in tutte le vetrine di Beverly Hills, ma era unico e stupendo. Annie lo adorava con tutto il cuore. «I cani mi piacciono ancora, ma non mi piace più lavorare nel cinema. Non ho mai voluto stare davanti alle telecamere o vivere una vita in stile hollywoodiano. Mia madre l’adora. Ma io non sono come lei».

			Dustin fece un verso pensieroso. «No, non lo sei. Allora cosa vuoi fare?»

			«M’inventerò qualcosa. Immagino che a Painted Barrel ci sia bisogno di servizi per gli animali da compagnia. Se non saranno loro a venire da me, magari posso andare io da loro. Una specie di furgone itinerante per cuccioli».

			«Mi piace».

			«Anche a me». In effetti, più ci pensava più l’idea le piaceva. Poteva andare dai clienti e fare la toeletta, tagliare le unghie, fare iniezioni (ottenendo prima le certificazioni necessarie) e lavorare come addestratrice. Poteva fare la dog-sitter. Poteva fare veramente qualunque cosa, senza doversi preoccupare di registi terribili né di dover viaggiare per tutto il mondo per insegnare a un cane a stare seduto buono mentre qualche idiota cercava di appiccare il fuoco intorno a lui. «Che mi dici di te? Sarai felice al Price Ranch?»

			«Sì. Eli e Clyde hanno bisogno di aiuto e a me piace stare lì. È un bel posto per crescere un bambino. Magari, tra cinque o dieci anni potremmo prendere una casa al mare, per le vacanze. E poi tu, Morgan e io possiamo decidere quali avventure vogliamo vivere, insieme».

			“Insieme”. Sembrava stupendo. «Per me va bene. Voglio solo stare con te».

			«E con mia figlia», concordò Dustin. Le baciò la spalla e le toccò la pancia.

			«Giusto», sussurrò Annie. «Il mio cowboy e la mia bambina».





	
			Epilogo

			«Buona festa della mamma», disse Dustin a Annie, svegliandola con un bacio. «Stamattina colazione a letto per te».

			«Davvero?». Sbadigliò. Si sentì il seno pesante. Voleva dire che la piccola doveva mangiare. «E Morgan?». Si stropicciò gli occhi, si mise seduta e sorrise con la vista appannata di fronte allo spettacolo del suo cowboy che con una mano teneva la loro bimba accoccolata su un fianco e con l’altra il vassoio della colazione. Morgan – che belle quelle guanciotte grassottelle – stringeva tra le dita il cappello di suo padre ed era impegnata a masticarlo. Era il suo passatempo preferito. Il cappello da cowboy preferito di Dustin iniziava a essere un po’ deforme, ma quell’uomo amava sua figlia al punto che non gli importava. Portava quel cappello, con i segni dei morsi e tutto il resto, come se fosse una medaglia al valore.

			E se questa non era la cosa più carina che Annie avesse mai visto, allora non sapeva quale altra potesse essere.

			Si sedette sul letto e si appoggiò ai cuscini, sorridendo a Dustin. «Da quanto sei in piedi?»

			«Abbastanza da cambiare un pannolino, fare il caffè, cambiare di nuovo il pannolino, portare fuori i cani e fare il porridge alla mammina». Fece una smorfia e mise giù il vassoio con un movimento che richiese molto equilibrio. «Avrei voluto fare uova e bacon, ma stamattina Morgan vuole fare la monella».

			La piccola allungò le braccia e Dustin mise la loro figlia paffutella tra le braccia di sua madre. Annie si sbottonò la camicia da notte e la bambina si attaccò subito al seno, affamata. «È davvero dolce da parte tua, Dustin». Gli sorrise, mentre accarezzava piano i finissimi capelli rosso-dorato di Morgan. «Sei il papà migliore del mondo. Due pannolini, eh?»

			«Due pannolini esplosivi», sottolineò. «Non c’è di che».

			Annie ridacchiò. «Benvenuto nel mio mondo, cowboy».

			«Quasi quasi sono felice di dover solo dare la caccia al bestiame e tirare fuori i piccolini dai loro quarti posteriori quando rimangono incastrati».

			«Parli come se non facessi altro per tutto il giorno».

			«Certi giorni mi sembra di non fare altro per tutto il giorno». Le fece l’occhiolino, poi si sedette sul bordo del letto a guardarla mentre allattava la bambina. «Hai dormito abbastanza, tesoro?». Quando lei annuì, lui sorrise. «Bene, perché ho una sorpresa per te».

			Annie staccò lo sguardo dalle guance paffute di Morgan mentre allattava per portarlo su di lui. Sua figlia era bellissima, la bimba più grassottella e felice che avesse mai visto. Ma probabilmente era di parte. «Oh-oh. Una sorpresa bella o una sorpresa brutta?»

			«Be’… Dipende». Quell’uomo era un gran dispettoso. Annie riusciva letteralmente a vedere quell’ironia sbarazzina che sobbolliva dentro di lui e questo la fece sorridere. «Visto che è la tua prima festa della mamma, ho pensato che potevamo renderla speciale».

			«È già parecchio speciale», disse, e abbassò di nuovo lo sguardo sulla figlia.

			«Lo so». Avvertì una nota rauca nella voce sempre allegra di Dustin. Sentirla le scaldò il cuore. Se Annie era ossessionata dalla figlia, Dustin lo era ancora di più. Quell’uomo avrebbe spostato le montagne per una sola risata gorgogliante di Morgan. Era un padre straordinario, cercava sempre di aiutarla con la bambina e la teneva per pomeriggi interi per consentirle di lavorare all’avviamento della sua Cuccioli-Mobile, un’attività di addestramento e toelettatura itinerante. Non c’era niente di più dolce che vedere Dustin tornare a casa con le buste della spesa e il marsupio porta-bebè allacciato sul petto, le gambe piccole e cicciotte di Morgan penzoloni e Moose e Spidey alle calcagna.

			«E visto che è la tua prima festa della mamma», continuò, «volevo che avessi attorno a te tutte le persone che ami».

			Annie sollevò lo sguardo su di lui, gli occhi spalancati.

			«Tua madre arriva in aereo all’una e i miei genitori verranno in auto nel pomeriggio. Morgan passerà la sua prima festa della mamma con tutte le mamme della sua vita».

			Le tremò il labbro. «Oh, Dustin…».

			«Niente lacrime», la redarguì, prendendo il caffè dal vassoio e porgendoglielo. «Pensavo che avessimo chiuso con gli ormoni».

			«Riacutizzazione passeggera», ribatté lei. Sorseggiò il caffè. Lo aveva fatto proprio come piaceva a lei: quell’uomo era l’essere umano più premuroso del pianeta. Come diamine aveva fatto a essere tanto fortunata? «Come ci sei riuscito?»

			«A invitare tutti qui senza dirti niente? O intendi dire come ho fatto a convincere Kitty a saltare su un aereo sapendo che a un certo punto della giornata verrà chiamata “nonna”?».

			Annie rise. «Entrambe le cose».

			«È stata attratta dal canto di sirena della piccola Morgan. Nessuno può resisterle». Con una strizzata d’occhio, si chinò e diede un rapido bacio sulla fronte a Annie. «Mi è stato detto che stasera avremo un’ampia scelta di baby-sitter, il che significa che mamma e papà saranno liberi di passare un po’ di tempo da soli».

			«Allora questa è proprio una bella festa della mamma», sussurrò Annie, ancora più impaziente. In genere dovevano rubare qualche momento per stare soli e non capitava abbastanza spesso. «Sono una donna fortunata».

			Dustin la guardò, le sorresse la guancia con una mano e un sorriso illuminò il suo volto abbronzato. «Non farmi competere con te per il titolo di “più fortunato” in questa relazione».

			«Lotta di cuscini per aggiudicarsi il titolo», scherzò Annie, spostando la figlia sull’altro seno.

			Dustin la guardò, gli occhi luccicanti. «Ci sto».

			Annie era sicura che la festa della mamma sarebbe diventata la sua festa preferita.
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